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INFORMAZIONI SUL PROVVEDIMENTO 

Natura dell'atto: Schema di decreto legislativo 

Atto del Governo n. 420 

Titolo breve: 
Attuazione della direttiva (UE) relativa alle emissioni industriali e la direttiva relativa 

alle discariche dei rifiuti 

Riferimento normativo: Articolo 34 della legge 7 maggio 2026, n. 70 

Relazione tecnica (RT):  Presente 

 Senato Camera 

Commissione 

competente: 

5ª (Bilancio) in sede consultiva per i 

profili finanziari 

8ª (Ambiente, transizione ecologica, 

energia, lavori pubblici, comunicazioni, 

innovazione tecnologica) in sede 

consultiva 

4ª (Politiche dell'Unione europea) in sede 

osservazioni 

Assegnazione primaria: 

VIII Ambiente 

V Bilancio e Tesoro 

Esame per i profili di compatibilità 

normativa UE: 

XIV Politiche dell'Unione Europea 

CAPO I 

MODIFICHE AL DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006, N. 152 

Articolo 1 

(Modifiche all’articolo 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di ridefinire, 

ampliandolo, l’oggetto dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA). In particolare, viene: 

• posta l'enfasi sul fatto che la riduzione delle emissioni (già prevista dal testo vigente) deve 

essere progressiva; 

• introdotta, tra le finalità dell'AIA, quella di migliorare l'efficienza nell'impiego delle risorse, 

nonché promuovere l'economia circolare e la decarbonizzazione; 

• precisato che l'obiettivo finale da conseguire con l'AIA non è solamente un livello elevato di 

protezione dell'ambiente (come previsto dal testo vigente), ma anche un livello elevato di 

protezione della salute umana; 

• ampliato il novero delle attività assoggettate ad AIA, aggiungendo a quelle indicate 

nell'allegato VIII alla parte seconda del Codice (come già previsto dal testo vigente) le nuove 

attività indicate nel nuovo allegato VIII-bis, introdotto dall'art. 36 del presente schema, vale 

a dire le attività di allevamento di pollame e suini disciplinate dal nuovo titolo III-ter della 

parte seconda del Codice, introdotto dall'art. 22 del presente schema. 

 

La RT afferma che la disposizione modifica l’articolo 4 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, al fine di ricomprendere nell’ambito di applicazione del decreto il 

nuovo regime autorizzativo previsto per gli allevamenti intensivi dalla direttiva (UE) 

2024/1785 e di adeguare le finalità generali delle autorizzazioni integrate ambientali alle 

modifiche introdotte dalla medesima direttiva. 
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Al riguardo, tenuto conto che la norma reca disposizioni di principio generale e 

rinviando al successivo articolo 36 le osservazioni relative all’ampliamento delle attività 

assoggettate ad AIA, non si hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 2 

(Modifiche all’articolo 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma apporta una serie di modificazioni all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, recante le definizioni in materia ambientale. In particolare: 

• la lettera a) modifica la definizione di inquinamento, esplicitando che la stessa include anche 

gli odori; 

• la lettera b) modifica la definizione di installazione al fine di includervi anche le attività degli 

allevamenti intensivi elencate nel nuovo allegato VIII-bis; 

• la lettera c) elimina la definizione di "installazione esistente", in quanto non più attuale, e la 

sostituisce con la nuova definizione di "valore limite di prestazione ambientale"; 

• la lettera d) elimina la definizione di "nuova installazione" e la sostituisce con la nuova 

definizione di "profonda trasformazione industriale"; 

• le lettere e) ed f) adeguano le definizioni di "modifica" e "modifica sostanziale" al nuovo 

ambito di applicazione della disciplina in materia di AIA, in particolare al fine di tener conto 

del nuovo allegato VIII-bis; 

• la lettera g) modifica la definizione di "migliori tecniche disponibili"; 

• la lettera h) modifica la definizione di "conclusioni sulle BAT (acronimo di Best Available 

Techniques)", includendovi riferimenti alle tecniche emergenti, ai livelli di prestazione 

associati a tali tecniche, nonché al sistema di gestione ambientale; 

• la lettera i) recepisce la nuova definizione di norme operative; 

• la lettera m) reca le definizioni di “prestazione ambientale” e di “valori di riferimento”; 

• le lettere n) ed o) recano modifiche finalizzate, rispettivamente: ad includere nella 

definizione di "autorizzazione" il riferimento all'esercizio dell’installazione; ad introdurre, 

la definizione di "registrazione", quale procedura alternativa all'autorizzazione; 

• la lettera r) introduce le definizioni di "suini" e "unità di bestiame". Inoltre, si introducono le 

definizioni di livelli di emissione e livelli di prestazione ambientale associati alle tecniche 

emergenti e di "garanzia della conformità. 

 

La RT afferma che la disposizione aggiorna e integra le definizioni di cui all’articolo 

5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di adeguarle alle modifiche 

apportate dalla direttiva (UE) 2024/1785 alle corrispondenti definizioni contenute nella 

direttiva 2010/75/UE. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma si limita ad apportare aggiornamenti alle 

definizioni contenute all’articolo 5 del decreto legislativo n. 152 del 2006, non si hanno 

osservazioni da formulare. 
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Articolo 3 

(Modifiche all’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma reca modifiche all’articolo 6 del decreto legislativo n. 152 del 2006 al fine di adeguare i 

commi 13, 15 e 16 – che individuano le installazioni assoggettate ad AIA, le modalità di rilascio della 

stessa autorizzazione e i principi generali di cui l'autorità competente deve tener conto nel determinare 

le condizioni per l'AIA medesima – alle nuove corrispondenti disposizioni recate dalla direttiva. 

 

La RT afferma che la disposizione aggiorna i principi generali da applicare ai regimi 

di autorizzazione integrata ambientale di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, al fine di adeguarli alle modifiche apportate dalla direttiva (UE) 2024/1785 

ai corrispondenti principi previsti dalla direttiva 2010/75/UE. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma reca disposizioni di principio generale, non 

si hanno da formulare osservazioni. 

Articolo 4 

(Modifiche all’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 7 del decreto legislativo n. 152 del 2006 inerente alle competenze in 

materia di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) e di AIA, precisando che sono sottoposte ad AIA 

le installazioni e non i progetti e che le installazioni assoggettate ad AIA regionale non sono solo quelle 

di cui all'allegato VIII ma anche quelle di cui al nuovo allegato VIII-bis (allevamenti di suini e pollame). 

 

La RT afferma che la disposizione chiarisce l’attribuzione delle competenze 

amministrative, confermando l’attuale riparto delle stesse anche a seguito delle 

modifiche del regime autorizzativo applicabile ad alcune tipologie di allevamenti 

introdotte dalla direttiva (UE) 2024/1785. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma amplia le installazioni assoggettate ad AIA 

regionale, includendovi anche quelle del nuovo allegato VIII-bis, andrebbe assicurato 

che al presumibile incremento di attività amministrativa in ambito regionale si possa 

farvi fronte nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e senza alterare i 

relativi equilibri di bilancio. Si rinvia all’articolo 25. 

Articolo 5 

(Modifiche all’articolo 8-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma novella l’articolo 8-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, inerente alla 

Commissione istruttoria per l'autorizzazione integrata ambientale-IPPC. In particolare si prevede che 

la Commissione istruttoria per l’autorizzazione integrata ambientale-IPPC, di cui all’articolo 10 del 

decreto del Presidente della Repubblica del 14 maggio 2007, n. 90, sia composta da ventitré esperti, 

provenienti dal settore pubblico e privato, con elevata qualificazione tecnico-scientifica, oppure 

giuridico-amministrativa, di cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili. Il 

presidente viene scelto nell'ambito degli esperti con elevata qualificazione tecnico- scientifica. Entro tre 

mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la composizione della Commissione è 

integrata con ulteriori cinque componenti designati dal Ministero della salute, dotati di elevata 
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qualificazione tecnico-scientifica in materia di interazioni tra ambiente e salute. Nelle more dell’effettiva 

integrazione della Commissione, la Commissione continua ad operare con la composizione di cui al 

primo e secondo periodo. 

La Commissione svolge l’attività di supporto scientifico per il Ministero dell'ambiente e della 

sicurezza energetica con specifico riguardo alle norme di cui al titolo III-bis del presente decreto e, in 

particolare, ferme restando le competenze delle amministrazioni preposte alla tutela della salute umana, 

cura lo svolgimento delle attività istruttorie e di consulenza tecnica connesse al rilascio delle 

autorizzazioni integrate ambientali di competenza statale, e ha il compito di fornire all'autorità 

competente, anche effettuando i necessari sopralluoghi, in tempo utile per il rilascio dell'autorizzazione 

integrata ambientale, un parere istruttorio conclusivo e pareri intermedi debitamente motivati, nonché 

approfondimenti tecnici in merito a ciascuna domanda di autorizzazione. 

Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica sono nominati i componenti della 

Commissione ed è disciplinato il funzionamento della Commissione stessa. L’incarico dura quattro anni 

ed è rinnovabile una sola volta. I commissari sono nominati senza obbligo di procedura concorsuale e 

con determinazione motivata esclusivamente in ordine al possesso da parte dei prescelti dei necessari 

requisiti di comprovata professionalità e competenza nelle materie ambientali, economiche, giuridiche 

e di sanità pubblica, garantendo il rispetto del principio dell'equilibrio di genere. I componenti della 

Commissione non assumono contemporaneamente incarichi nell’ambito delle Commissioni di cui 

all’articolo 8. I componenti della Commissione, nominati nelle Commissioni di cui all’articolo 8 alla 

data di entrata in vigore della presente disposizione, mantengono l’incarico in tali Commissioni fino 

alla scadenza delle relative nomine. 

Il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica procede tempestivamente, con proprio decreto, 

alla nomina di nuovi componenti della Commissione in sostituzione di componenti dimissionari o giunti 

a fine mandato. Sino all’insediamento dei nuovi componenti, lo svolgimento delle attività è garantito 

dai componenti in carica, nonché da quelli giunti a fine mandato e che non si sono dimessi. 

Per le attività relative a ciascuna domanda di autorizzazione, la Regione, Provincia e Comune 

territorialmente competenti possono designare preventivamente, e comunque entro 15 giorni dall’avvio 

del procedimento, un proprio esperto ai fini della partecipazione ai lavori istruttori della Commissione. 

I componenti di cui al comma 1, diversi dai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, sono scelti 

tra professori o ricercatori universitari, tra il personale di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo del 

30 marzo 2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente ad enti di ricerca, al Sistema nazionale a rete 

per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, all'Istituto superiore di sanità 

ovvero tra soggetti anche estranei alla pubblica amministrazione, provvisti del diploma di laurea di 

vecchio ordinamento, di laurea specialistica o magistrale, con adeguata esperienza professionale di 

almeno cinque anni, all'atto della nomina. Ai commissari provenienti dalle amministrazioni pubbliche 

di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica quanto previsto 

dall'articolo 53 del medesimo decreto legislativo, mentre per il personale in regime di diritto pubblico 

ai sensi dell’articolo 3 del predetto decreto legislativo si applica quanto stabilito dai rispettivi 

ordinamenti. 

Ai commissari nominati dal Ministro ai sensi dei commi 3 e 4 si applica quanto previsto dall’articolo 

33, comma 3-bis (le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti ed i sopralluoghi necessari 

per l'istruttoria delle domande di autorizzazione integrata ambientale sono a carico del gestore) ed il 

relativo compenso spetta in ragione dei compiti istruttori effettivamente svolti e nel limite della 

disponibilità delle somme versate a titolo di tariffa istruttoria dai gestori. 

Ferma restando l'invarianza del compenso complessivo spettante, definito con decreto di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis, a ciascun componente della Commissione, ai soli fini delle modalità di 

corresponsione dei compensi, gli stessi sono erogati, nella misura del 50 per cento del loro importo 

totale, all'avvio di ciascuna istruttoria, e, nella misura del restante 50 per cento, successivamente al 

rilascio o al diniego di rilascio della autorizzazione integrata ambientale. 

 



 

5 

La RT afferma che la disposizione disciplina i compiti e il funzionamento della 

Commissione istruttoria per l’autorizzazione integrata ambientale-IPPC. In particolare, 

i commi 7 e 8 riproducono, in forma coordinata, disposizioni già vigenti (che vengono 

abrogate dall’articolo 43) volte a garantire che il funzionamento della Commissione 

avvenga senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tal fine ricorda 

che le relative risorse sono iscritte nel capitolo 2705 dello stato di previsione del 

Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica (MASE)1. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma prevede un incremento nella composizione 

della commissione con cinque membri aggiuntivi, andrebbero fornite rassicurazioni 

circa la idoneità delle risorse previste sul capitolo 2705 dello stato di previsione del 

MASE a far fronte agli ulteriori oneri o alternativamente, considerato che i compensi 

spettano nel limite delle disponibilità delle somme versate a titolo di tariffa istruttoria 

dai gestori, chiarire se occorrerà coprire l’onere con un incremento tariffario. 

Non si formulano osservazioni per la nomina dell’esperto da parte delle Regione, 

Provincia e Comune territorialmente competente, atteso il carattere facoltativo della 

norma e nel presupposto che essa avvenga nel rispetto degli equilibri di bilancio dei 

predetti enti. 

Articolo 6 

(Modifiche all’articolo 9 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma integra l’articolo 9 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con il comma 4-ter che 

detta disposizioni in materia di digitalizzazione e telematizzazione delle procedure di AIA. In 

particolare, si dispone che l'autorità competente provvede a digitalizzare e telematizzare i processi di 

presentazione delle istanze di AIA, di conduzione dei relativi procedimenti autorizzativi, di emanazione 

dei provvedimenti e di gestione delle autorizzazioni, garantendo entro il 31 dicembre 2035 il pieno 

sviluppo di sistemi per le autorizzazioni elettroniche e di procedure elettroniche di autorizzazione. Tale 

obbligo si estende anche ai grandi impianti di combustione come definiti dall'art. 268, comma 1, lettera 

gg), del Codice, anche quando non soggetti ad AIA. 

 

La RT afferma che la disposizione interviene sull’articolo 9 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, al fine di dare attuazione a quanto previsto dalla direttiva (UE) 

2024/1785 in relazione all’obbligo di digitalizzare e telematizzare i procedimenti 

autorizzativi ambientali entro il 31 dicembre 2035. 

Le spese di investimento per digitalizzare e telematizzare i procedimenti 

amministrativi (sviluppo software e banche dati, migrazione cloud) rispondono a finalità 

già perseguite dalle pubbliche amministrazioni e risultano, pertanto, finanziate 

nell’ambito di altre iniziative già avviate, tra cui quelle riconducibili alla Missione 1, 

Componente 1, del PNRR. 

 
1  Si segnala che, da una interrogazione della banca dati RGS in data 14 luglio 2026, risulta una disponibilità di 

circa 7,9 milioni di euro per l’anno 2026. 
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Con riferimento alle spese correnti dei sistemi informativi a supporto dei 

procedimenti autorizzativi (licenze, cloud, costi di gestione e aggiornamento), nel 

rispetto del principio «chi inquina paga», le stesse sono già poste a carico dei gestori 

attraverso specifiche voci, tra i quali i coefficienti CD-CDom per le prime istanze, delle 

tariffe definite nel decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, n. 58 del 2017. 

Ai relativi oneri si provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

come aggiornate dal presente provvedimento. 

 

Al riguardo, in aggiunta alle informazioni fornite dalla RT, andrebbe chiarito per tali 

forme di digitalizzazione e telematizzazione delle procedure di AIA se le risorse previste 

per le iniziative già avviate, tra cui quelle riconducibili al PNRR, erano già finalizzate a 

tale scopo o se tali disponibilità saranno individuate mediante una rimodulazione delle 

risorse, includendovi anche queste nuove finalizzazioni. Inoltre, appare opportuno che 

le risorse siano individuate in modo più specifico nel loro ammontare, nel loro grado di 

realizzazione e - ove si tratti di risorse del bilancio statale - con indicazione del relativo 

capitolo. Tra l’altro, mentre la norma in esame pone l’obiettivo della completa 

digitalizzazione entro la fine del 2035, l’utilizzo di risorse per iniziative già avviate, tra 

cui quelle del PNRR, sembrerebbe far ipotizzare una attuazione in tempi più ravvicinati. 

In ogni caso, andrebbe assicurato che nessun ulteriore onere aggiuntivo discenderà 

dall’obbligo di digitalizzare e telematizzare i procedimenti autorizzativi ambientali 

entro il 31 dicembre 2035. 

Per quanto riguarda gli oneri correnti dei sistemi informativi, per cui si provvede a 

carico delle tariffe istruttorie per le quali ai sensi del successivo articolo 43 è previsto 

un incremento nella misura del 20 per cento, nelle more degli aggiornamenti tariffari 

entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente disposizione, andrebbero forniti 

maggiori elementi informativi circa l’entità annua di tali oneri, da raffrontare con la 

quota delle entrate destinata agli stessi oneri, al fine di dimostrare che tale incremento 

tariffario sia idoneo a compensare i maggiori oneri correnti dei sistemi informativi. In 

particolare, considerato che gli oneri correnti dei sistemi informativi hanno 

presumibilmente natura stabile, mentre le entrate da tariffe hanno natura variabile e 

dipendono dal numero di domande ricevute annualmente, andrebbe assicurato, anche 

fornendo dati storici sull’andamento dell’entrate, che nessun onere aggiuntivo possa 

essere previsto a carico della finanza pubblica. 

Articolo 7 

(Modifiche all’articolo 10 e 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

L’articolo 7 sostituisce il comma 1 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che 

disciplina il coordinamento delle procedure di VIA (valutazione di impatto ambientale), di verifica di 

assoggettabilità a VIA (c.d. screening di VIA) e di AIA. In particolare si dispone che, ad esclusione dei 

casi di attivazione delle procedure autorizzatorie uniche disciplinate dagli articoli da 27 a 27-ter del 
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Codice, per i progetti soggetti alla procedura di screening di VIA o alla procedura di VIA, l'istanza di 

AIA è presentata successivamente all'emanazione del provvedimento di non assoggettabilità a VIA o 

del provvedimento favorevole di VIA. Nel caso di riesame dell’AIA avviato d’ufficio o sulla base delle 

tempistiche dettate dagli obblighi comunitari, ove il gestore ritenga che il pieno conseguimento degli 

obiettivi del riesame richieda di realizzare progetti migliorativi da assoggettare a VIA o screening di 

VIA, la documentazione istruttoria presentata contiene l’indicazione dei tempi complessivi prevedibili 

per la messa in esercizio di tali progetti, comprensivi dei tempi necessari per gli adempimenti 

amministrativi, l’approvazione, il finanziamento, la realizzazione, il collaudo e la messa a regime, 

nonché la descrizione delle misure transitorie proposte per il parziale conseguimento degli obiettivi del 

riesame, nelle more della messa in esercizio. 

L’articolo 8 modifica il comma 1 dell'art. 26 del Codice, che disciplina l'integrazione del 

provvedimento di VIA negli atti autorizzatori, al fine di tener conto delle nuove norme di coordinamento 

tra VIA ed AIA introdotte dal precedente articolo 7, sopprimendo il riferimento all'AIA e facendo venire 

meno l''integrazione di VIA ed AIA, in quanto, in base al disposto dell'art. 7 del presente schema, 

l'istanza di AIA è presentata successivamente all'emanazione del provvedimento di non assoggettabilità 

a VIA o del provvedimento favorevole di VIA. 

 

La RT, in merito all’articolo 7, afferma che la disposizione interviene sull’articolo 

10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che disciplina il coordinamento tra 

procedure AIA e VIA, precisando gli effetti di una procedura in corso di VIA, o di 

verifica di assoggettabilità a VIA, sul procedimento di autorizzazione integrata 

ambientale. 

Con riferimento all’articolo 8, evidenzia che la disposizione sopprime, dall’articolo 

26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il riferimento all’autorizzazione integrata 

ambientale (AIA), in coerenza con la disciplina del coordinamento tra AIA e VIA recata 

dall’articolo 10 del medesimo decreto. 

 

Al riguardo, atteso il carattere ordinamentale delle disposizioni, non si formulano 

osservazioni. 

Articolo 9 

(Modifiche all’articolo 29-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l'articolo 29-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, in materia di 

individuazione e utilizzo delle migliori tecniche disponibili, con particolare riguardo ai regimi di deroga 

e ai requisiti generali per categorie di installazioni. 

In particolare: 

• la lettera a) integra il richiamo ai casi di deroga: oltre a quelli già previsti dall'articolo 29-

sexies, comma 9-bis, sono richiamati i nuovi commi 9-bis.1, 9-ter e 9-quater, riferiti ai 

livelli di prestazione ambientale associati alle BAT (BAT-AEPL), alla sperimentazione e 

all'utilizzo di tecniche emergenti e ai casi di crisi dovuta a circostanze eccezionali che 

sfuggono al controllo dei gestori; 

• la lettera b) sostituisce il comma 2 prevedendo che con uno o più decreti del Ministro 

dell'ambiente e della sicurezza energetica possano essere determinati requisiti generali 

applicabili a specifiche categorie di installazioni degli allegati VIII e VIII-bis. Tali requisiti 

si basano sulle BAT, senza prescrivere l'utilizzo di tecniche o tecnologie specifiche, fissano 

i limiti di emissione e di prestazione più rigorosi imponibili a sottocategorie di installazioni 
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con caratteristiche simili e consentono il rilascio dell'AIA mediante semplice verifica di 

conformità dell'istanza; 

• la lettera c) sostituisce il comma 2-bis: nelle more dell'emanazione dei decreti previsti dal 

novellando comma 2, le regioni, sentiti i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, 

delle imprese e del made in Italy e della salute, possono adottare requisiti generali regionali 

per le installazioni, non ricomprese nell'allegato XII (che individua le attività assoggettate 

ad AIA statale), che svolgono attività di cui agli allegati VIII o VIII-bis (che individuano le 

attività assoggettate ad AIA); i requisiti regionali perdono efficacia, in occasione del primo 

riesame con valenza di rinnovo, in caso di successiva emanazione dei decreti nazionali o di 

pertinenti conclusioni sulle BAT; 

• la lettera d) introduce il comma 2-ter, che impone la pubblicazione sul sito del MASE, per 

un periodo non inferiore a trenta giorni, dello schema di ciascun decreto recante i requisiti 

generali ai sensi del comma 2, al fine di consentire al pubblico interessato di formulare 

osservazioni, delle quali si tiene conto nel provvedimento finale; 

• la lettera e) modifica il comma 3, per adeguarlo alla previsione dei decreti previsti dal 

novellando comma 2: per le discariche da autorizzare ai sensi del Titolo III-bis, i requisiti 

tecnici del medesimo titolo si considerano soddisfatti se sono rispettati quelli del decreto 

legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, fino all'aggiornamento delle autorizzazioni in esito alla 

pubblicazione delle pertinenti conclusioni sulle BAT. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina le modalità di individuazione delle 

migliori tecniche disponibili mediante provvedimenti generali, in luogo di istruttorie 

svolte caso per caso. 

L’eventuale adozione di provvedimenti regionali, nelle more dell’adozione dei 

decreti nazionali, costituisce una facoltà che le Regioni potranno esercitare nell'ambito 

delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Per quanto riguarda le attività di cui al comma 1, lettera d), il Ministero dell’ambiente 

e della sicurezza energetica vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, anche attraverso il portale delle valutazioni 

ambientali. 

 

Al riguardo, stante i chiarimenti forniti dalla RT secondo cui l’eventuale adozione 

di provvedimenti regionali, nelle more dell’adozione dei decreti nazionali, costituisce 

una facoltà che le Regioni potranno esercitare nell'ambito delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e che la pubblicazione sul sito 

del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (MASE) dello schema di 

ciascun decreto recante i requisiti generali avverrà con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente, non si hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 10 

(Modifiche all’articolo 29-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma reca modifiche all’articolo 29-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, relativo alla 

domanda di AIA. In particolare: 

• la lettera a) modifica il comma 1 dell'articolo 29-ter, modificando le disposizioni relative 

alla documentazione da allegare all'istanza; 
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• la lettera b) sostituisce il comma 4, disponendo che entro dieci giorni dalla presentazione 

dell'istanza l'autorità competente, effettuate le verifiche richieste dall'articolo 2, comma 1, 

legge n. 241/1990 (cioè la completezza formale e l'eventuale manifesta irricevibilità, 

inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda), e verificato l'avvenuto 

pagamento della tariffa istruttoria (prevista dall'articolo 33, comma 3-ter, d.lgs. n. 152/2006), 

comunica l'avvio del procedimento e trasmette l'istanza: alle amministrazioni e agli uffici 

competenti che hanno la responsabilità di garantire la conformità alla legislazione ambientale 

dell'Unione, comprese le norme di qualità ambientale, per aspetti connessi all'esercizio 

dell'installazione; all'autorità sanitaria individuata dalla regione, al sindaco del comune di 

ubicazione dell'installazione, alle autorità competenti ai sensi del d.lgs. n. 105/2015 se le 

installazioni vi sono soggette e, per gli impianti di competenza statale, ai Ministeri 

dell'interno, della salute e delle imprese e del made in Italy; 

• la lettera c) introduce i commi 4-bis e 4-ter, innovando l'iter procedimentale. In particolare, 

si prevede un termine di 20 giorni per eventuali osservazioni o richieste di integrazione da 

parte delle amministrazioni coinvolte; si prevede la possibilità per l'autorità competente di 

richiedere una sola volta integrazioni al gestore, entro 30 giorni dall'avvio del procedimento, 

produttiva della sospensione dei termini fino alla ricezione della documentazione integrativa, 

con facoltà per il gestore di chiedere proroga motivata; la norma infine dispone che in caso 

di mancato invio della documentazione integrativa l'istanza si intende ritirata. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina le fasi di avvio dei procedimenti di 

autorizzazione integrata ambientale (AIA), chiarendo che le amministrazioni 

competenti in materia ambientale, sanitaria e di prevenzione dei rischi di incidente 

rilevante sono tenute a contribuire al procedimento di definizione dell’AIA, in coerenza 

con quanto esplicitamente richiesto dalla direttiva (UE) 2024/1785. 

Tale adempimento è coerente con i compiti istituzionali di tali soggetti e le modalità 

di coinvolgimento indicate risultano compatibili con le tempistiche già previste dalla 

disciplina generale dei procedimenti amministrativi, e le relative attività saranno svolte 

con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Evidenzia inoltre che tali amministrazioni partecipano già ai procedimenti di rilascio 

dell’AIA, nell’ambito della conferenza di servizi decisoria, ossia in una fase avanzata 

del procedimento. La disposizione si limita ad anticipare tale partecipazione a una fase 

precedente del procedimento, in coerenza con quanto previsto dalla direttiva (UE) 

2024/1785. 

Ne consegue che essa non determina compiti aggiuntivi, ma una diversa articolazione 

temporale di attività già previste dalla normativa vigente. 

 

Al riguardo, premesso che - come affermato dalla RT - la norma prevede una diversa 

articolazione temporale di attività già previste dalla normativa vigente, andrebbe 

comunque assicurato che da essa non possano derivare termini e tempistiche procedurali 

tali da rendere problematico il loro svolgimento con le risorse umane, finanziarie e 

strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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Articolo 11 

(Modifiche all’articolo 29-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma reca modifiche all’articolo 29-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 che 

disciplina la procedura per il rilascio dell’AIA. In particolare: 

• si introduce, a carico delle autorità competenti, l'obbligo di informatizzazione delle istanze 

e dei procedimenti AIA, nel rispetto dell'articolo 9, comma 4-ter, del medesimo T.U. 

ambiente, che fissa al 31 dicembre 2035 il termine per il pieno sviluppo delle procedure 

elettroniche di autorizzazione; 

• si adegua la disciplina sulla pubblicità delle informazioni, disponendo la pubblicazione, in 

una fase precoce del procedimento e, comunque, non appena ragionevolmente possibile, di 

istanze, progetti di decisione, autorizzazioni, aggiornamenti, proposte di riesame pervenute 

dalle autorità competenti in materia ambientale e comunicazioni provenienti dal gestore 

relative a modifiche o interventi agli impianti; 

• si apportano modifiche ai fini di coordinamento; 

• si prevede la sospensione dei termini procedimentali durante il periodo di partecipazione del 

pubblico; 

• si armonizza la disciplina della conferenza di servizi decisoria per il rilascio dell'AIA alla 

disciplina generale dell'istituto, nell'ambito della quale pertanto partecipano le sole 

amministrazioni titolate a esprimere pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, 

comunque denominati, necessari al rilascio dell'autorizzazione. La novella prevede la 

partecipazione alla conferenza dell'autorità sanitaria individuata dalla Regione e il Sindaco 

territorialmente competente esclusivamente nei casi specifici di cui all'articolo 29-sexies, 

commi 9-bis, 9-bis.1 e 9-ter; 

• si individuano le autorità partecipanti alla conferenza nel caso di AIA statale nei Ministeri 

della salute, dell'interno e delle imprese e del made in Italy; 

• in conferenza sono acquisiti la proposta dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale (ISPRA) e il parere dell'Istituto superiore di sanità (ISS) per le installazioni di 

competenza statale, ovvero il parere delle Agenzie regionali e provinciali per la protezione 

dell'ambiente per le altre installazioni, quanto alle modalità di monitoraggio e controllo degli 

impianti e delle emissioni nell'ambiente; 

• si abroga il comma 7, che attualmente attribuisce al sindaco, in determinati casi e condizioni, 

il potere di richiedere il riesame dell'autorizzazione; 

• si introduce la possibilità per l'autorizzazione di prescrivere approfondimenti o campagne di 

monitoraggio, anche di tipo sanitario, sugli effetti dell'esercizio dell'impianto nel corso della 

durata dell'autorizzazione, con conseguente attivazione di specifici riesami parziali e, ove 

necessario per il loro svolgimento, con il coinvolgimento, individuato in conferenza di 

servizi, delle amministrazioni pubbliche con competenze non ambientali; 

• si precisa che il termine di 150 giorni per il rilascio dell'AIA fa salve le sospensioni dei 

termini introdotte agli articoli 29-ter e 29-quater; 

• si dispone il coordinamento dell'AIA con la disciplina regionale in materia di acque 

meteoriche; 

• si introducono ulteriori forme di trasparenza, includendo i risultati dei controlli ambientali e 

i livelli di prestazione ambientale. 

 

La RT afferma che la disposizione riguarda le fasi di conduzione del procedimento 

di AIA i cui costi sono già posti a carico dei gestori attraverso apposite tariffe ai sensi 

del comma 3-bis e del comma 4 dell’articolo 33 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152. 
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Dal momento che i soggetti ivi richiamati già partecipano, a legislazione vigente, ai 

procedimenti di AIA e che la disposizione disciplina le modalità di tale partecipazione, 

senza introdurre nuovi compiti o adempimenti, essa non comporta nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Al riguardo, per l'obbligo di informatizzazione delle istanze e dei procedimenti AIA, 

si rinvia a quanto precedentemente osservato all’articolo 6. 

In merito all’acquisizione nel corso della procedura della proposta dell'Istituto 

superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e del parere dell'Istituto 

superiore di sanità (ISS) per le installazioni di competenza statale, ovvero del parere 

delle Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente per le altre 

installazioni, andrebbe assicurato che anche queste attività potranno essere svolte a 

valere sulle risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e che 

eventualmente i relativi oneri discendenti saranno anch’essi a carico delle apposite 

tariffe previste all’articolo 33 del TU. 

La medesima conferma andrebbe altresì fornita con riferimento alla copertura 

tariffaria degli oneri derivanti dalla possibilità per l'autorizzazione di prescrivere 

approfondimenti o campagne di monitoraggio, anche di tipo sanitario, sugli effetti 

dell'esercizio dell'impianto nel corso della durata dell'autorizzazione, e per l’eventuale 

attivazione di specifici riesami parziali. 

Articolo 12 

(Modifiche all’articolo 29-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma integra l’articolo 29-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che ha istituito 

presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un Coordinamento tra i 

rappresentanti di tale Ministero, di ogni regione e provincia autonoma e dell'Unione delle province 

italiane (UPI), con la finalità di assicurare l'applicazione uniforme sul territorio nazionale della 

disciplina dell’AIA. In particolare, si introduce la possibilità che alle attività del Coordinamento 

partecipino, per gli aspetti di rispettivo interesse, referenti delle direzioni generali del MASE e dei 

Ministeri della salute, delle imprese e del made in Italy, dell'interno, del lavoro e delle politiche sociali 

e dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. Inoltre, si prevede che nell’ambito 

dell'istituto dell'interpello ambientale di cui all'articolo 3-septies, T.U. ambiente, si tenga conto delle 

indicazioni fornite dal Coordinamento. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina il coordinamento tra autorità 

competenti all’attuazione della disciplina AIA -IPPC. Al fine di garantire l’invarianza 

finanziaria, ai soggetti che partecipano, a qualsiasi titolo, al Coordinamento previsto dal 

comma 1 non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti 

comunque denominati. 

 

Al riguardo, non ci sono osservazioni da formulare, tenuto conto che ai sensi del 

citato articolo 29-quinquies del TU, ai soggetti che partecipano, a qualsiasi titolo, al 
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Coordinamento non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri 

emolumenti comunque denominati. 

Articolo 13 

(Modifiche all’articolo 29-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l'articolo 29-sexies del decreto legislativo n. 152 del 2006, relativo alle condizioni 

dell'AIA. 

In particolare: 

• si introduce l'obbligo, a carico del gestore, di predisporre e attuare, entro il 1° luglio 2030 

(per le installazioni con AIA acquisita in data successiva, entro il termine fissato per la prima 

comunicazione di attuazione delle prescrizioni, prevista dall'articolo 29-decies, comma 1, 

T.U. ambiente) un sistema di gestione ambientale da mettere a disposizione del pubblico e 

sottoporre ad un primo riesame entro la medesima scadenza e a riesame successivo in 

occasione di ogni esame con valenza di rinnovo. Il medesimo sistema di gestione ambientale 

è inoltre sottoposto ad audit almeno triennale da parte di organismi accreditati o verificatori 

ambientali; 

• si precisa che i valori limite di emissione riferiti alle sostanze inquinanti, tra cui quelle 

elencate nell'allegato II del regolamento (UE) 2024/1244, che possono essere emesse 

dall'installazione interessata in quantità significativa, in considerazione della loro natura, 

della loro pericolosità e delle loro potenzialità di trasferimento dell'inquinamento da un 

elemento ambientale (acqua, aria e suolo) all'altro, devono tener conto sia della variazione 

della dinamica del flusso d'acqua nei corpi idrici riceventi, sia dei valori limite ai sensi della 

vigente normativa in materia di inquinamento acustico; 

• si aggiorna e integra l'elenco delle misure che l'AIA deve necessariamente includere; 

• si modifica il termine "valore limite di emissione" in "valore limite" così da ricomprendere 

anche i valori limite di prestazione; 

• si prevede che i valori limite di emissione fissati dall'autorità competente si attestino sui 

valori più rigorosi della gamma dei BAT-AEL ottenibili e mantenibili stabilmente 

applicando le BAT, tenuto conto degli effetti incrociati e sulla base della valutazione 

dell'intera gamma svolta dal gestore; 

• si modifica la disciplina relativa alla considerazione degli effetti di impianti di depurazione 

esterna sugli scarichi indiretti di sostanze inquinanti nell'acqua, ai fini della determinazione 

dei valori limite di emissione dell'installazione interessata, ponendone le condizioni con 

maggior dettaglio, ai fini di mantenere un livello complessivo di protezione equivalente; 

• si disciplina la fissazione, in condizioni normali di esercizio, dei livelli e valori limite di 

prestazione ambientale in materia di acqua, rifiuti e risorse diverse dall'acqua; 

• si introducono norme di armonizzazione e coordinamento; 

• si estendono i requisiti di controllo dell'AIA alle prestazioni ambientali e agli obblighi di 

comunicazione dei progressi verso gli obiettivi della politica ambientale del sistema di 

gestione ambientale; 

• si incrementa la frequenza dei controlli, riducendone l'intervallo temporale da 5 a 4 anni per 

le acque sotterranee e da 10 a 9 anni per il suolo, con possibilità, su valutazione dell'autorità 

competente, di modalità alternative di acquisizione dei dati; 

• si precisa che il controllo sull'intera gamma degli effetti ambientali è da operarsi nel periodo 

di validità dell'AIA (non necessariamente in ogni ispezione); 

• si estendono le misure previste dall'AIA ai periodi di manutenzione; 

• si coordina la disciplina dell'incenerimento e del coincenerimento con il nuovo comma 

4-quinquies; 
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• si modifica la disciplina relativa alla possibilità di fissare i valori limite meno severi di quelli 

previsti dai BAT-AEL associati, precisando che la valutazione è effettuata su istanza del 

gestore, che l'intera valutazione è riportata in uno specifico allegato all'autorizzazione, che 

la sproporzione tra costi di attuazione delle conclusioni sulle BAT e benefici ambientali è 

valutata secondo la metodologia standardizzata definita con atto di esecuzione della 

Commissione europea e che le condizioni delle deroghe accordate sono verificate ogni 

quattro anni e rivalutate in sede di riesame; 

• si introduce una specifica disciplina per le deroghe ai valori limite di prestazione ambientale, 

ai fini di consentire la fissazione di livelli meno severi a determinate condizioni; 

• si prevede la possibilità di fissare valori limite di emissione o valori limite di prestazione 

ambientale meno severi, in caso di crisi dovuta a circostanze eccezionali, mediante decreto 

del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, che tiene conto degli orientamenti 

della Commissione europea in materia, a determinate condizioni e limiti; 

• si introduce la disciplina di recepimento dell'obbligo per il gestore di predisporre e attuare 

un sistema di gestione ambientale rispondente ai requisiti e conforme alle conclusioni sulle 

BAT. 

 

La RT afferma che la disposizione aggiorna i contenuti richiesti al provvedimento di 

AIA con i nuovi requisiti specificati nella direttiva (UE) 2024/1785. 

I nuovi requisiti, in particolare quelli di cui all’articolo 29-sexies, commi 3-bis, 

4-quater, 4-quinquies, 9-bis e 9-bis.1 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

rendono necessario integrare contenuti e motivazioni delle autorizzazioni in occasione 

dei relativi aggiornamenti, secondo le tempistiche previste dall’articolo 43. 

Ai relativi oneri si provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

come aggiornate dal presente provvedimento. 

 

Al riguardo, tenuto conto che agli oneri discendenti dai nuovi requisiti dell'AIA si 

provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe di cui all’articolo 33, commi 3-bis 

e 4, del TU, a carico del gestore, si rinvia a quanto osservato al successivo articolo 43. 

Articolo 14 

(Modifiche all’articolo 29-septies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 29-septies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 

migliori tecniche disponibili e norme di qualità ambientale. In particolare: 

• si precisa che le misure supplementari particolari più rigorose, richieste dal rispetto di una 

norma di qualità ambientale, sono rappresentate nell'autorizzazione al più tardi in sede di 

conferenza di servizi e si introduce l'obbligo di valutare l'impatto della loro applicazione 

sulla concentrazione degli inquinanti in questione nell'ambiente ricettore; 

• si specifica che tali misure sono finalizzate a ridurre il contributo specifico dell'installazione 

all'inquinamento che interessa la zona in questione; 

• si prevede che, qualora la predetta valutazione indichi che il carico degli inquinanti emessi 

dall'installazione abbia un effetto quantificabile o misurabile sull'ambiente, l'autorizzazione 

dispone il controllo della concentrazione degli inquinanti nell'ambiente ricettore, con 

trasmissione dei risultati all'autorità competente, utilizzando, ove pertinenti, i metodi di 
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controllo e misurazione stabiliti in altre normative dell'Unione, compresi i metodi basati 

sull'effetto. 

 

La RT afferma che la disposizione riguarda il coordinamento dell’AIA con i 

contenuti dei piani di qualità ambientale e introduce, al comma 2-bis dell’articolo 

29-septies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, modifiche espressamente 

richieste dalla direttiva (UE) 2024/1785. Tali modifiche prevedono, in specifiche 

circostanze, il controllo della concentrazione degli inquinanti nell’ambiente ricettore. 

Al riguardo, la RT evidenzia che tali attività di monitoraggio vengono svolte dalle 

Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente (ARPA/APPA), 

nell’ambito dell’esercizio delle proprie competenze, in quanto esse già gestiscono reti 

territoriali di monitoraggio degli inquinanti ambientali. In casi particolari, qualora le 

caratteristiche dell’installazione o del contesto territoriale abbiano reso necessario 

integrare le attività di monitoraggio ordinariamente svolte dalle Agenzie, sono state 

previste specifiche prescrizioni autorizzative volte a garantire l’integrazione delle citate 

reti. In quei casi, l’addebito dei costi a carico dei gestori è stato autorizzato caso per 

caso. 

Anche nell’ambito della disposizione in esame, il ricorso a monitoraggi ulteriori 

costituisce comunque un’eventualità limitata ai casi in cui la valutazione degli impatti 

dimostri che le emissioni dell’installazione producono effetti quantificabili o misurabili 

sull’ambiente ricettore. In tali ipotesi, sulla base dei dati forniti dall’amministrazione 

competente tenuto conto dell’esperienza applicativa, i costi delle attività aggiuntive 

possono essere posti a carico dei soggetti gestori mediante specifiche prescrizioni 

autorizzative, anche prevedendo la stipula di convenzioni con le ARPA/APPA 

territorialmente competenti per l’integrale copertura dei relativi costi con oneri a carico 

del sistema tariffario. 

Al fine di assicurare una disciplina uniforme e trasparente, in sede di aggiornamento 

delle tariffe previste dall’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo n. 

152 del 2006, saranno introdotti meccanismi volti a ricomprendere tali attività 

nell’ambito degli ordinari controlli e delle ispezioni disciplinati dal medesimo decreto. 

Ai relativi oneri si provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

come aggiornate dal presente provvedimento. 

 

Al riguardo, al fine di assicurare che gli oneri derivanti dal ricorso a monitoraggi 

ulteriori previsti dalla presente disposizione siano posti effettivamente a carico dei 

soggetti gestori nell’ambito del sistema tariffario, andrebbero forniti maggiori elementi 

di chiarimento circa i meccanismi che saranno introdotti per ricomprendere tali attività 

nell’ambito degli ordinari controlli e ispezioni. 

In merito all’aggiornamento del sistema tariffario di cui all’articolo 33, comma 3-bis 

e comma 4, si rinvia a quanto osservato al successivo articolo 43. 
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Articolo 15 

(Modifiche all’articolo 29-octies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 29-octies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, relativo al 

riesame e aggiornamento dell’autorizzazione. In particolare: 

• con riferimento al riesame disposto nel caso in cui l'inquinamento provocato 

dall'installazione è tale da rendere necessaria la revisione dei valori limite di emissione fissati 

nell'autorizzazione o l'inserimento in quest'ultima di nuovi valori limite, in particolare 

quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell'autorizzazione non garantiscono il 

conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale stabiliti dagli strumenti di pianificazione 

e programmazione di settore, si precisa che occorre procedere anche nel caso in cui si tratti 

di una norma di qualità nuova o riveduta o qualora lo stato dell'ambiente ricettore richieda 

una revisione dell'autorizzazione al fine di conseguire la conformità ai piani e ai programmi 

stabiliti a norma della legislazione dell'Unione; 

• si introduce una nuova ipotesi che conduce a riesame quando, a giudizio di una 

amministrazione competente in materia di tutela della salute, è necessaria una revisione 

dell'autorizzazione nell'interesse della salute pubblica, con riferimento a specifici rischi 

sanitari, e in presenza di circostanze intervenute successivamente al rilascio dell'AIA; 

• si introduce una specifica ipotesi di riesame per il caso di utilizzo di una stazione esterna di 

depurazione dei reflui, di cui all'articolo 29-sexies, comma 4-quater: se il gestore, anche 

consultato il gestore dell'impianto di trattamento delle acque esterno, ritiene che le condizioni 

di autorizzazione devono essere modificate per garantire il rispetto delle disposizioni di cui 

all'articolo 29-sexies, comma 4-quater, lettere da a) a d), T.U. ambiente, presenta di sua 

iniziativa un aggiornamento della valutazione di cui a tale comma ed in esito a tale 

comunicazione l'autorità competente dispone un riesame parziale; 

• si estende l'aggiornamento dell'AIA – da valutare ed effettuare entro quattro anni dalla 

pubblicazione delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT riferite all'attività principale – al 

riesame degli intervalli vincolanti di prestazione ambientale (BAT-AEPL); 

• si attribuisce all'autorità competente il potere di fissare, in deroga al comma 6, valori limite 

di emissione volti a garantire che, entro sei anni dalla pubblicazione delle decisioni sulle 

conclusioni sulle BAT relative all'attività principale, le emissioni non superino i livelli 

associati alle tecniche emergenti, nonché valori indicativi di prestazione ambientale coerenti 

con tali decisioni; 

• infine, si introducono i commi 11-bis, 11-ter e 11-quater all'articolo 29-octies, riguardanti 

anche la trasformazione industriale profonda. Il comma 11-bis prevede, nei riesami delle 

condizioni di autorizzazione di cui al comma 3, lettera a) avviati dopo il 1° gennaio 2030, 

che il gestore, ove non vi abbia già provveduto, include nel sistema di gestione ambientale 

un piano di trasformazione per ciascuna installazione. Tale piano di trasformazione contiene 

informazioni sulle modalità di trasformazione dell'installazione, da parte del gestore, nel 

periodo 2030-2050 al fine di contribuire alla nascita di un'economia sostenibile, pulita, 

circolare e climaticamente neutra entro il 2050. Il provvedimento di riesame prescrive che 

entro un anno l'organismo accreditato per la realizzazione di audit di cui all'articolo 29-

sexies, comma 1-bis, valuti la conformità dei piani di trasformazione ai requisiti stabiliti 

dalla Commissione europea con atto di esecuzione. Il comma 11-ter, fatto salvo l'articolo 

29-septies, che disciplina i casi di prescrizione di misure più rigorose di quelle ottenibili con 

le migliori tecniche disponibili, consente all'autorità competente, nell'approvare e prescrivere 

l'attuazione di tale piano, in caso di trasformazione industriale profonda dell'installazione 

stabilita nel pertinente piano di trasformazione che copre l'installazione, di prorogare il 

periodo entro il quale l'installazione deve soddisfare le condizioni di autorizzazione 

aggiornate, in deroga a quanto disposto al comma 6, lettera b) o al comma 7-bis, fino a un 
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massimo di 8 anni, a condizione che: a) l'autorizzazione per l'installazione contenga una 

descrizione della trasformazione industriale profonda, dei livelli di emissione e 

dell'efficienza delle risorse che sarà conseguita, nonché del calendario di attuazione e delle 

tappe fondamentali; b) il gestore riferisca annualmente all'autorità competente in merito ai 

progressi compiuti nell'attuazione della trasformazione industriale profonda; c) durante il 

periodo concesso per la trasformazione dell'installazione, l'autorità competente verifichi che 

non occorrano eventi inquinanti di rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato livello 

di protezione ambientale. Il comma 11-quater dispone che, in caso di trasformazione 

industriale profonda consistente nella chiusura di un'installazione e nella sua sostituzione 

con una nuova installazione stabilita nel pertinente piano di trasformazione relativo 

all'installazione, da completare entro otto anni dalla pubblicazione delle decisioni sulle 

conclusioni sulle BAT, concernenti l'attività principale dell'installazione esistente, l'autorità 

competente può derogare all'obbligo di aggiornare l'autorizzazione conformemente al 

comma 6, lettera a), e nei tempi di cui all'articolo 29-quater, comma 10, purché siano 

soddisfatte tutte le seguenti condizioni: a) l'autorizzazione per l'installazione esistente 

contiene una descrizione del piano di chiusura e del calendario e delle tappe fondamentali 

ad esso relativi; b) il gestore comunica annualmente all'autorità competente i progressi 

compiuti in relazione al piano di chiusura dell'installazione esistente e alla sua sostituzione 

con una nuova installazione; c) durante il periodo che precede la chiusura dell'installazione, 

l'autorità competente verifica che non occorrano eventi inquinanti di rilievo e che si realizzi 

nel complesso un elevato livello di protezione ambientale. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina l’avvio e la conduzione dei 

procedimenti di riesame delle AIA. Rispetto al quadro normativo vigente sono state 

individuate ulteriori casistiche di riesame. 

La RT evidenzia che l’elenco di cui al comma 4 non ha carattere tassativo e, quindi, 

le ulteriori fattispecie individuate dalla disposizione sono riconducibili all'ambito 

applicativo della disciplina vigente. 

La disposizione si limita a individuare ulteriori presupposti per avviare i procedimenti 

di riesame, ferme restando le modalità di conduzione di tali procedimenti. 

Agli eventuali relativi oneri si provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe 

di cui all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, come aggiornate dal presente provvedimento. 

 

Al riguardo, in merito alla copertura degli oneri discendenti dalla presente 

disposizione a valere sul sistema tariffario di cui all’articolo 33, comma 3-bis e comma 

4, del decreto legislativo n. 152 del 2006, si fa rinvio alle osservazioni formulate al 

successivo articolo 43 che ha aggiornato tale sistema tariffario. 

Articolo 16 

(Modifiche all’articolo 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

 

La norma modifica l'articolo 29-novies del T.U. ambiente, relativo alle modifiche degli impianti. In 

particolare: 



 

17 

• la lettera a) sostituisce il riferimento a «impianto» con «installazione», e rafforza il 

procedimento di valutazione delle modifiche: è resa obbligatoria la pronuncia espressa 

dell'autorità competente sulle comunicazioni del gestore, da effettuare prima dell'attuazione 

delle modifiche; mediante la sostituzione della parola «rileva» con le parole «in base alle 

informazioni fornite non può escludere», è chiarito che l'autorità deve svolgere una 

valutazione e, ove non possa escludere potenziali effetti negativi, ne dà notizia al gestore ai 

fini della presentazione di una nuova domanda di autorizzazione; 

• la lettera b) introduce il comma 3-bis, che individua i casi in cui il gestore è tenuto a 

presentare istanza di aggiornamento dell'AIA, quali: proroga della durata di esercizio delle 

discariche; manutenzioni straordinarie non già autorizzate ai sensi dell'articolo 29-sexies, 

commi 7 o 9, suscettibili di determinare modifiche alle BAT di riferimento; interventi privi 

di effetti negativi su ambiente o salute che prospettino tuttavia nuovi assetti impiantistici o 

gestionali tali da modificare le BAT di riferimento, ovvero l'emissione di diversi inquinanti 

o l'attivazione di nuovi punti di emissione o di scarico. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina gli aggiornamenti dell’AIA avviati su 

istanza del gestore. 

Con riferimento alla lettera a), l’introduzione del comma 3-bis all’articolo 29-novies 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, codifica, in attuazione della direttiva (UE) 

2024/1785 una tipologia di procedimenti di aggiornamento delle AIA finora priva di 

specifica disciplina a livello nazionale. 

La copertura dei relativi costi istruttori, nelle more dell’aggiornamento del decreto di 

cui all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

è assicurata dalla disposizione transitoria di cui all’articolo 43, comma 13, del presente 

decreto. 

L’avvio di tali procedimenti è previsto dalla disciplina eurounitaria sin dalla direttiva 

96/61/CE. In assenza di una specifica disciplina a livello nazionale le autorità 

competenti hanno ricondotto tali fattispecie alle tipologie procedimentali già previste 

dall’ordinamento. 

Per quanto riguarda le AIA statali, tali procedimenti sono stati classificati come 

riesami su istanza del gestore, mentre altre autorità li hanno qualificati come modifiche. 

In entrambi i casi, alla luce dei criteri specificati dal già richiamato decreto 

ministeriale n. 58 del 2017, sono state applicate le medesime tariffe, con differenze 

limitate alle modalità di svolgimento del procedimento. 

La disposizione transitoria di cui all’articolo 43, comma 13, prevede che nelle more 

dell’aggiornamento del citato decreto continuino ad applicarsi le tariffe attualmente 

vigenti. 

 

Al riguardo, al fine di escludere oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, 

andrebbe assicurato che la copertura dei costi istruttori riferiti alle nuove tipologie di 

procedimenti di aggiornamento delle AIA, nelle more dell’aggiornamento del decreto 

di cui all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, mediante l’articolo 43, comma 13, del presente decreto, ovvero mediante le tariffe 
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attualmente vigenti, incrementate del 20 per cento, consenta comunque l’integrale 

copertura dei citati nuovi costi istruttori. 

Articolo 17 

(Modifiche all’articolo 29-decies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 29-decies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 

rispetto delle condizioni dell'AIA. In particolare: 

• si esclude la comunicazione preventiva del gestore che intende dare attuazione a quanto 

previsto nell'AIA in caso di semplice conferma del precedente quadro autorizzativo e 

sopprime il periodo relativo ai compiti di controllo dell'ISPRA, la cui disciplina è ricollocata 

al comma 3; 

• si interviene sul sistema dei controlli, prevedendo il coordinamento tra l'ISPRA e gli uffici 

di vigilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy per gli impianti localizzati in 

mare ovvero, negli altri casi, la norma stabilisce che l'autorità di controllo a livello non statale 

sia individuata dalla regione; si introduce le lettere c-bis) e c-ter), relative, rispettivamente, 

alla verifica – se del caso a campione e in contraddittorio con il gestore – della conformità 

relativa alla cessazione della qualifica di rifiuto (end of waste, disciplinata all'articolo 184-

ter, comma 3-ter, T.U. ambiente), informando in ogni caso l'Istituto Superiore per la 

Protezione e la Ricerca Ambientale degli esiti di tale controllo, e al controllo del rispetto 

degli obblighi previsti dall'articolo 29-sexies, comma 1-bis, T.U. ambiente, di predisporre e 

attuare un sistema di gestione ambientale; si chiarisce infine che, ove la Regione non 

individui una distinta autorità di controllo, le relative competenze spettano all'autorità 

competente; 

• si innovano diverse disposizioni riguardanti l'inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie 

o l'esercizio in assenza di autorizzazione; 

• si introducono i commi 10-bis, 10-ter e 10-quater, che in dettaglio prevedono: l'obbligo di 

informare il MASE quando una violazione minacci la salute o l'ambiente in un altro Stato 

membro, in modo tale da assicurare che gli Stati membri interessati siano informati di tale 

situazione; l’obbligo di informazione nei casi di violazioni che compromettano risorse 

idriche (potabili, minerali, transfrontaliere) o infrastrutture idriche. In tali casi l'ISPRA 

informa il Ministero della salute, i gestori dei servizi idrici interessati e le autorità ambientali 

competenti in materia, della violazione e delle misure adottate per prevenire ulteriori danni 

o porre rimedio ai danni causati alla salute umana e all'ambiente; che l'accertamento di 

dichiarazioni mendaci ai sensi del comma 9, lettere b) e b-bis), determina il venir meno degli 

effetti delle dichiarazioni e l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 29-quaterdecies, 

con riferimento all'eventuale esercizio sulla base di tali dichiarazioni; 

• si introduce un criterio aggiuntivo da considerare ai fini della determinazione dell'intervallo 

temporale tra visite ispettive in loco, quali le eventuali linee guida emanate dalla 

Commissione europea sui criteri relativi alla valutazione dei rischi ambientali; 

• la lettera f) introduce i commi 11-quater, 11-quinquies, 11-sexies, 11-seplies e 11-octies 

all'articolo 29-decies. ln particolare: il comma 11-quater introduce criteri per la valutazione 

della conformità ai limiti di emissione in aria e in acqua, prevedendo che le rettifiche 

apportate alle misurazioni non superino l'incertezza del metodo di misurazione; il comma 

11-quinquies prevede che, fatto salvo il rispetto dell'articolo 29-septies, ove sia dimostrato il 

rispetto dei BAT-AEL, si considera che l'installazione sia conforme ai valori limite di 

emissioni stabiliti per specifiche categorie d'impianti (grandi impianti di combustione e 

incenerimento e coincenerimento di rifiuti). Analogamente viene stabilito che per gli scarichi 

idrici di inquinanti non pericolosi, il rispetto dei BATAEL, espressi anche non in 
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concentrazione, sia considerato sufficiente anche ai fini del rispetto delle disposizioni della 

Parte terza del decreto legislativo n. 152 del 2006; il comma 11-sexies definisce gli standard 

minimi per la qualità dei laboratori, richiamando norme CEN, ISO o equivalenti; il comma 

11-septies disciplina i controlli aggiuntivi richiesti in caso di deroghe con effetti misurabili 

sull'ambiente, ponendo i relativi oneri a carico del gestore; il comma 11-octies prevede che 

le autorità di controllo dispongano di ispettori adeguatamente qualificati e delle risorse 

necessarie, senza nuovi oneri per la finanza pubblica in quanto le spese dei controlli ordinari 

sono a carico dei gestori attraverso il pagamento delle tariffe. 

 

La RT afferma che la disposizione adegua la disciplina dei controlli per il rispetto 

dell’AIA alle novità introdotte dalla direttiva (UE) 2024/1785. 

Il Sistema SNPA, formato da ISPRA/ARPA/APPA, già dispone di personale tecnico 

qualificato allo svolgimento delle attività ispettive in materia di AIA, operante 

nell’ambito delle ordinarie attività istituzionali e del quadro finanziario già considerato 

ai fini dell’applicazione del vigente sistema tariffario. 

Sulla base dei dati forniti di rendicontazione e pianificazione delle attività ispettive 

disponibili presso ISPRA, i proventi derivanti dalle tariffe dei controlli AIA risultano 

idonei a garantire la copertura del fabbisogno programmato relativo alle spese di 

personale e alle connesse attività tecnico-operative. 

In particolare, gli importi annualmente versati dai gestori per le attività di controllo 

sulle AIA statali, pari mediamente a circa 1,82 milioni di euro/annui, risultano coerenti 

con il fabbisogno pianificato per lo svolgimento delle attività ispettive. 

Al riguardo, dal comma 11-octies, introdotto dalla lettera f), in base al quale gli enti 

interessati provvedono a dotarsi di un numero adeguato di ispettori qualificati, provvisti 

delle necessarie risorse finanziarie, tecniche e tecnologiche, non derivano, comunque, 

obblighi automatici di incremento delle dotazioni organiche o nuovi fabbisogni 

strutturali. 

In ogni caso, gli eventuali incrementi che si rivelassero necessari e non fossero 

fronteggiabili mediante iniziative assunte dagli enti di controllo nell’ambito della 

propria autonomia finanziaria, essi si inquadrerebbero, comunque, nella disciplina 

vigente in base alla quale la copertura economica delle attività ispettive sarà assicurata 

attraverso le tariffe poste a carico dei gestori ai sensi dell’articolo 33, comma 3-bis e 

comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come aggiornate dal presente 

provvedimento. 

In relazione alle modifiche introdotte al comma 3, esse assicurano che, in caso di 

mancata individuazione di una distinta autorità di controllo, l’autorità competente al 

rilascio dell’AIA si faccia carico dei relativi compiti, come già previsto dalla normativa 

vigente, mediante una diversa articolazione dell’attribuzione delle competenze, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

Al riguardo, la norma appare suscettibile di potenziare/incrementare i controlli per 

il rispetto dell’AIA prevedendo una copertura dei relativi oneri a valere sui proventi 

derivanti dalle tariffe dei controlli AIA a carico dei gestori. La RT fornisce 
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rassicurazioni circa l’idoneità delle tariffe a garantire la copertura del fabbisogno 

programmato relativo alle spese di personale e alle connesse attività tecnico-operative. 

La RT fornisce quindi il dato medio annuo di incasso da tariffe per attività di controllo 

pari a circa 1,82 milioni di euro. A tale proposito, andrebbe garantito che si tratti di un 

importo stabile e non soggetto a sensibili variazioni, posto che si tratta di coprire oneri 

di personale per ispettori per i quali la maggior parte delle spese ha natura fissa. Inoltre, 

pur alla luce dei chiarimenti forniti dalla RT, andrebbero fornite ulteriori delucidazioni 

sull’adeguatezza del sistema tariffario ad assicurare la copertura dei nuovi fabbisogni 

economici delle attività ispettive, in modo particolare nel periodo transitorio della 

definizione delle nuove tariffe, con un incremento del 20 per cento rispetto a quelle 

previste a legislazione vigente. 

Andrebbero infine fornite rassicurazioni circa la sostenibilità del nuovo sistema 

tariffario a carico dei gestori e la capacità del medesimo di provvedere all’integrale 

copertura dei fabbisogni, anche da un punto di vista temporale, in capo agli enti addetti 

ai controlli. 

Articolo 18 

(Modifiche all’articolo 29-undecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l'articolo 29-undecies del decreto legislativo n. 152 del 2006, relativo a incidenti 

o imprevisti. In particolare: 

• si inserisce, nell'ambito di applicabilità degli incidenti o imprevisti per cui sono disposti 

obblighi del gestore, il riferimento espresso alla salute umana, chiarendo che le misure 

adottate dal gestore devono tutelare, oltre all'ambiente, la salute pubblica; 

• si inserisce, tra le misure che l'autorità competente può imporre al gestore a mezzo diffida, 

in caso di incidenti o imprevisti, il riferimento alla salute umana, consentendo le prescrizioni 

ritenute necessarie anche per la limitazione degli impatti sanitari, anche su proposta dell'ente 

responsabile degli accertamenti o delle amministrazioni competenti in materia ambientale o 

sanitaria territorialmente competenti; 

• si introducono obblighi informativi specifici, anche da parte delle amministrazioni 

competenti, in caso di inquinamento delle risorse di acqua potabile, di incidente o evento 

imprevisto che incida sulla salute umana o sull’ambiente in un altro Stato membro. 

 

La RT afferma che la disposizione adegua la disciplina di gestione di incidenti o 

imprevisti nelle installazioni soggette ad AIA alle novità introdotte dalla direttiva (UE) 

2024/1785. 

Tutte le attività previste dalla disposizione, comprese quelle di cui ai commi 3-ter e 

3-quater, sono svolte dalle amministrazioni competenti con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In particolare, è stato 

evidenziato che i casi di inquinamento transfrontaliero risultano residuali, data la 

conformazione orografica del nostro Paese. Conseguentemente, i relativi impegni 

possono essere gestiti dai Ministeri competenti nell’ambito delle risorse già disponibili 

per l’attuazione di previgenti accordi internazionali e, comunque, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Al riguardo, alla luce dei chiarimenti forniti dalla RT, non ci sono osservazioni. 

Articolo 19 

(Modifiche all’articolo 29-duodecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La disposizione aggiorna i riferimenti normativi contenuti nell’articolo 29-duodecies del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, estendendo l'obbligo di comunicazione al MASE, da parte delle autorità 

competenti, alle ulteriori ipotesi di deroga introdotte dallo schema in esame. 

 

La RT afferma che la disposizione aggiorna i riferimenti normativi contenuti 

nell’articolo 29-duodecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di 

coordinarli con le modifiche introdotte dal presente decreto. 

 

Al riguardo, stante il carattere ordinamentale della disposizione, non si hanno 

osservazioni da formulare. 

Articolo 20 

(Modifiche all’articolo 29-terdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l'articolo 29-terdecies del decreto legislativo n. 152 del 2006, relativo allo 

scambio di informazioni in ambito unionale per l'elaborazione e la revisione dei documenti di 

riferimento sulle migliori tecniche disponibili (Best Available Techniques Reference Document o 

BREF). In particolare: 

• si amplia il ruolo delle autorità competenti nella fase ascendente dello scambio di 

informazioni, disponendo che esse individuano almeno il 20 per cento delle installazioni già 

autorizzate, interessate dalle attività oggetto dello scambio informativo europeo, idonee a 

fornire dati tecnici e prestazionali dettagliati sulle BAT applicate, e collaborano con i gestori 

selezionati affinché i dati raccolti siano coerenti con le autorizzazioni esistenti e con le 

prestazioni comunicate in sede di AIA. La partecipazione dei gestori è incentivata mediante 

la riduzione fino al 10 per cento delle tariffe istruttorie per il riesame di cui all'articolo 29-

octies, comma 3, lettera a), d.lgs. 152/2016 e l'integrazione dei controlli di cui all'articolo 

29-decies, comma 3, d.lgs. 152/2016, nel periodo di raccolta dei dati; 

• si disciplina la tutela della riservatezza delle informazioni commerciali riservate o sensibili 

fornite dai soggetti coinvolti; esse possono essere trasmesse dal MASE alla sola 

Commissione europea, che ne garantisce la riservatezza; lo scambio è limitato a quanto 

tecnicamente necessario, con divieto di utilizzo per altri scopi; 

• viene disciplinato il coordinamento, a cura del MASE, d'intesa con i Ministeri delle imprese 

e del made in Italy e dell'università e della ricerca e con la Conferenza unificata, della 

partecipazione italiana al centro di innovazione per la trasformazione e le emissioni 

industriali (INCITE), nella fase ascendente dello scambio di informazioni anche consentendo 

il contributo dei principali centri di ricerca pubblici e privati interessati, nonché di 

rappresentanti dei fornitori di tecnologie e del mondo imprenditoriale potenzialmente 

coinvolti. Per le attività del Titolo III-ter si dispone il raccordo con il Ministero 

dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste (MASAF); a tal fine la novella 

permette al MASE di avvalersi dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo 

sviluppo economico sostenibile (ENEA), dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale (ISPRA) e del Consiglio nazionale della ricerca (CNR). A tal fine si autorizza la 

spesa di 300.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, ai cui oneri si provvede mediante 
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corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 3, della 

legge 13 giugno 2025, n. 91. 

 

La RT afferma che la disposizione modifica l’articolo 29-terdecies del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di adeguarne il contenuto alle modifiche 

introdotte dalla direttiva (UE) 2024/1785 in materia di scambio di informazioni tecniche 

a livello unionale. A tal fine, per l’attuazione della disposizione di cui alla lettera b) del 

comma 1, il comma 2 autorizza la spesa di 300.000 euro annui a decorrere dal 2026, ai 

cui oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 

cui all’articolo 10, comma 3, della legge 13 giugno 2025, n. 91 (risorse iscritte sul 

capitolo n. 2222 dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 

energetica). 

La RT precisa che i suddetti oneri sono stati quantificati sulla base dei costi necessari 

rilevati per garantire le attività similari di cui all’articolo 13 della direttiva 2010/75/UE, 

e di cui all’articolo 29-terdecies, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006, svolte 

dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, anche mediante un accordo 

istituzionale con ISPRA. 

La disposizione prevede, altresì, alla lettera a) specifiche riduzioni tariffarie per le 

installazioni delle aziende che contribuiscono allo scambio di informazioni a livello 

unionale dato il contributo che gli stessi potranno offrire nella raccolta dei dati con un 

conseguente minore aggravio di attività per le amministrazioni interessate. Gli effetti di 

tali riduzioni troveranno, comunque, compensazione nell’equilibrio del sistema 

tariffario come modificato dal presente provvedimento. 

 

Al riguardo, in merito alle riduzioni tariffarie a favore dei gestori per lo scambio di 

informazioni, andrebbe chiarito in quale modo una riduzione fino al 10 per cento delle 

tariffe istruttorie potrà essere compensata nell’ambito dell’equilibrio del sistema 

tariffario, così come affermato dalla RT, fornendo anche i dati del minor aggravio di 

attività nella raccolta dati per le amministrazioni interessate. 

Con riferimento agli oneri derivanti dallo scambio di informazioni tecniche a livello 

unionale, al fine di valutare la congruità dell’onere indicato in norma, andrebbero forniti 

gli elementi e i dati posti alla base della quantificazione dell’onere in 300.000 euro a 

decorrere dall’anno 2026. 

Relativamente ai profili di copertura si segnala che il capitolo 2222 presso lo stato di 

previsione del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica denominato “Spese 

per la partecipazione dell’Italia alle attività del Centro di innovazione per la 

trasformazione e le emissioni industriali (INCITE) e alle attività previste dalla Direttiva 

(UE) 2024/1785 sulle emissioni industriali” reca uno stanziamento di 300.000 euro 

annui per ciascun anno del triennio 2026-2028. Da una interrogazione effettuata alla 

banca dati della RGS risulta che in data 26 giugno 2026 è stato eseguito un 

accantonamento corrispondente all’importo recato in norma. Ciò premesso, andrebbe 

assicurato che la medesima disponibilità di risorse sia presente anche per gli anni 
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successivi al 2026 e, tenuto conto dell’integrale utilizzo delle risorse presenti sul 

predetto capitolo, che nessun pregiudizio sia recato alle altre finalità previste a 

legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. 

Articolo 21 

(Modifiche all’articolo 29-quaterdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l'articolo 29-quaterdecies del decreto legislativo n. 152 del 2006 in materia di 

sanzioni. In particolare: 

• si circoscrive la sanzione penale per la violazione dei valori limite di emissione alle 

emissioni nel punto di fuoriuscita dall'installazione. Inoltre, si esclude l'applicazione della 

sanzione relativa alla gestione dei rifiuti alle casistiche per le quali il Titolo VI della Parte 

quarta del medesimo decreto prevede specifiche sanzioni amministrative; 

• si estende la sanzione amministrativa riguardante le omissioni documentali del gestore alla 

violazione degli obblighi in materia di sistema di gestione ambientale di cui all'articolo 29-

sexies, comma 1-bis; 

• si sostituisce il riferimento generico alle «sanzioni» con «sanzioni amministrative» e 

individua, per le installazioni di competenza regionale, nell'autorità di controllo designata 

dalla regione ai sensi dell'articolo 29-decies, comma 3, l'amministrazione competente 

all'irrogazione; 

• si prevedono circostanze aggravanti nella determinazione dell'importo della sanzione 

amministrativa, quali la reiterazione della violazione e la compromissione del 

conseguimento di un livello elevato di protezione della salute o dell'ambiente; 

• si dispone che i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie relative agli impianti 

soggetti ad autorizzazione statale sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e 

riassegnati al MASE per il potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie e alle 

ispezioni finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi per gli impianti ancora privi di 

autorizzazione; 

• si impone alle regioni di adeguare le proprie norme destinando alla medesima finalità i 

proventi relativi alle installazioni non statali, nel rispetto degli equilibri di bilancio. 

 

La RT afferma che la disposizione aggiorna il regime sanzionatorio alla luce 

dell’evoluzione del quadro normativo richiesta dalla direttiva (UE) 2024/1785 e dai 

criteri di delega di cui all’articolo 10 della legge 13 giugno 2025, n. 91. 

L’introduzione del comma 13-bis nell’articolo 29-quaterdecies del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, assicura che, analogamente a quanto già previsto per le 

sanzioni amministrative irrogate dal Prefetto per le violazioni di condizioni autorizzative 

fissate nelle AIA statali, anche i proventi delle sanzioni amministrative irrogate dalle 

autorità competenti regionali siano destinati al potenziamento delle attività di controllo 

straordinario. 

Tale previsione disciplina la destinazione del gettito derivante delle sanzioni 

amministrative e le relative modalità di utilizzo, senza determinare nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica, prevedendo che l’impiego delle risorse avvenga 

nel rispetto della normativa vigente in materia di equilibri di bilancio degli enti 

territoriali, con particolare riferimento alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 

784 a 795, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. 
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In tale ambito, l’utilizzo delle maggiori entrate derivanti dalle sanzioni resta 

subordinato al rispetto dell’equilibrio complessivo di bilancio e degli ulteriori vincoli di 

finanza pubblica previsti dalla legislazione vigente. Le risorse eventualmente acquisite 

concorrono, pertanto, alla gestione finanziaria dell’ente secondo le modalità previste 

dall’ordinamento contabile applicabile. 

 

Al riguardo, tenuto conto dei chiarimenti forniti dalla RT e che prudenzialmente non 

sono state effettuate quantificazione di gettito dei proventi da sanzioni in esame, non si 

hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 22 

(Inserimento del Titolo III-ter al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma inserisce al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il Titolo III-ter, inerente alle 

disposizioni speciali per l’allevamento di pollame e suini. 

Il citato titolo si compone dei seguenti articoli. 

L‘articolo 29-quinquiesdecies disciplina l'ambito di applicazione. 

L'articolo 29-sexiesdecies reca norme sul cumulo ai fini del calcolo dei valori soglia di capacità. 

L'articolo 29-septiesdecies si riferisce alle autorizzazioni e registrazioni, prevedendo al comma 1 che 

decorsi i periodi stabiliti dalle norme transitorie applicabili, nessuna installazione rientrante nell'ambito 

di applicazione del presente Titolo può essere gestita senza autorizzazione o senza essere stata registrata, 

pena l'applicazione delle sanzioni previste. Il comma 2 prevede che compete alle Regioni definire 

adeguate procedure di autorizzazione o di registrazione per le installazioni che rientrano nell'ambito di 

applicazione del presente Titolo. Il comma 3 prevede che con decreto del Ministro dell'agricoltura, della 

sovranità alimentare e delle foreste possono essere emanati requisiti vincolanti, per talune categorie di 

installazioni. In tali casi l'attività istruttoria a carico dell'autorità competente si limita alla sola verifica 

della conformità dell'istanza ai requisiti vincolanti. Il comma 4 prevede i contenuti essenziali delle 

istanze di registrazione o di autorizzazione. Il comma 5 prevede l'obbligo per il gestore di comunicare 

senza indugio all'autorità competente le eventuali modifiche sostanziali che prevede di apportare alle 

installazioni che rientrano nell'ambito di applicazione del presente Titolo e che possono produrre 

conseguenze sull'ambiente. Ove necessario, l'autorità competente riesamina e aggiorna l'autorizzazione 

o segnala al gestore entro sessanta giorni la necessità di richiedere una nuova autorizzazione o di 

effettuare una nuova registrazione prima di esercire la modifica. 

L'articolo 29-duodevicies inerisce agli obblighi del gestore. 

L'articolo 29-undevicies reca norme relative al controllo e prevede che l'autorità competente 

provveda affinché il gestore effettui il controllo delle emissioni e dei livelli di prestazione ambientale 

associati e disponga specifiche ispezioni, avvalendosi di SNPA (Sistema Nazionale per la Protezione 

dell'Ambiente) di SNPS (Sistema nazionale prevenzione salute dai rischi ambientali e climatici), per 

verificare la conformità ai requisiti di cui al presente Titolo. Tutti i risultati del controllo sono registrati, 

elaborati e presentati in modo tale da consentire all'autorità competente di verificare l'osservanza delle 

condizioni di esercizio, dei valori limite di emissione e dei valori limite di prestazione ambientale 

contenuti nell'autorizzazione. Il gestore mette a disposizione dell'autorità competente, su richiesta di 

quest'ultima e senza indugio, i dati e le informazioni. L'autorità competente formula comunque tale 

richiesta qualora un cittadino chieda l'accesso ai dati o alle informazioni, ove tali dati e informazioni 

aggiornati non siano già stati acquisiti dall'autorità competente. 

L'articolo 29-vicies disciplina i casi di inadempienza del gestore. In caso di inosservanza dei requisiti 

previsti dal Titolo Terzo ter, l'autorità competente diffida il gestore interessato a prendere tutti i 

provvedimenti necessari per garantire che la conformità sia ripristinata senza indugio. Qualora 
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l'inadempienza provochi un degrado significativo delle condizioni locali dell'aria, dell'acqua o del suolo 

o comporti, o rischi di comportare, un pericolo significativo per la salute umana, l'autorità competente 

sospende il funzionamento dell'installazione, in tempi compatibili con il rispetto della normativa in 

materia di benessere animale, fino al ripristino della conformità. 

L'articolo 29-vicies semel disciplina l'informazione e la partecipazione del pubblico. Le 

amministrazioni coinvolte garantiscono che al pubblico interessato siano offerte tempestive ed effettive 

opportunità di partecipazione alle seguenti procedure: a) la definizione dei requisiti generali vincolanti 

per le autorizzazioni; b) il rilascio dell'autorizzazione per nuove installazioni; c) l'aggiornamento 

dell'autorizzazione in caso di modifiche sostanziali installazioni esistenti; d) la definizione della 

procedura di registrazione quando non sono previsti requisiti generali vincolanti Nelle more della 

definizione di specifiche disposizioni attuative da parte delle singole amministrazioni coinvolte, la 

partecipazione del pubblico è garantita tramite pubblicazione sul sito internet istituzionale 

dell'amministrazione dello schema di decisione per un periodo non inferiore a venti giorni, durante il 

quale il pubblico interessato ha facoltà di partecipare proponendo osservazioni, delle quali si tiene 

espressamente conto nel provvedimento finale. È fatto obbligo all'autorità competente di rendere 

disponibili al pubblico, anche attraverso pubblicazione su siti internet, a titolo gratuito e senza limitare 

l'accesso agli utenti registrati, tutta una serie di documenti e informazioni: 

L'articolo 29-vicies bis, rubricato Norme operative per condizioni uniformi, prevede che il Ministero 

dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste coordina la partecipazione dell'Italia allo 

scambio di informazioni organizzato dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 70-decies della 

direttiva 2010/75/UE finalizzato a definire norme operative uniformi per la gestione degli allevamenti. 

Infine, si dispone che il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste assicura, 

tramite pubblicazione sul proprio sito internet, adeguata pubblicità alle norme operative emanate dalla 

Commissione europea. 

 

La RT afferma che la disposizione disciplina il nuovo regime autorizzativo introdotto 

dalla direttiva (UE) 2024/1785 per gli allevamenti intensivi. 

L’attribuzione al Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente e al Sistema 

nazionale di protezione sanitaria del compito di effettuare le ispezioni necessarie a 

verificare il rispetto delle autorizzazioni previste nel nuovo Titolo III-ter della Parte 

Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, non comporta nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica in quanto non prevede specifici obblighi in merito 

alla frequenza dei controlli, che saranno svolti con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente già destinate alle attività di controllo sugli 

allevamenti. Anche gli obblighi di pubblicità a carico delle autorità regionali saranno 

svolti nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente. 

Tenuto conto di quanto previsto dal comma 2, è fatta salva la facoltà da parte delle 

autorità regionali, se necessario, di introdurre specifiche tariffe a carico dei gestori per 

l’eventuale potenziamento del servizio. 

 

Al riguardo, pur se la RT afferma che il SNPA e il SNPS svolgeranno i propri 

compiti, assegnati dalla presente disposizione, con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente già destinate alle attività di controllo sugli 

allevamenti, al fine di escludere oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica 

andrebbero forniti ulteriori elementi di dettaglio circa le tipologie di controlli 
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attualmente svolti e le ulteriori attività previste dalla presente norma, nonché 

rassicurazioni sull’idoneità delle risorse effettivamente disponibili per far fronte agli 

ulteriori compiti previsti dalla presente disposizione. Si evidenzia che si tratta di un 

nuovo settore che viene sottoposto ai controlli sulle emissioni e i livelli di prestazione 

ambientale associati. 

Analogo chiarimento andrebbe fornito con riferimento agli obblighi di pubblicità a 

carico delle autorità regionali a valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente. 

Infine, in merito a quanto sottolineato dalla RT secondo cui le autorità regionali hanno 

la facoltà di introdurre specifiche tariffe a carico dei gestori per l’eventuale 

potenziamento del servizio, andrebbero chiarito se tale indicazione si riferisce 

all’applicazione del sistema tariffario così come previsto all’articolo 33, commi 3-bis e 

4, del decreto legislativo n. 152 del 2006, o invece rappresenta un diverso impianto 

tariffario di cui andrebbero forniti i riferimenti normativi2. 

Articolo 23 

(Modifica della rubrica del Titolo IV della Parte Seconda del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica la rubrica del Titolo IV della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, nella seguente: “Valutazioni e effetti ambientali interregionali e transfrontalieri”. 

 

La RT ribadisce il contenuto della norma. 

 

Al riguardo, stante il carattere ordinamentale della disposizione, non si hanno 

osservazioni da formulare. 

Articolo 24 

(Modifiche all’articolo 32-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma reca modifiche di coordinamento all’articolo 32-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006 

e disciplina le consultazioni tra Stati membri. 

 

La RT afferma che la disposizione introduce modifiche di coordinamento all’articolo 

32-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e disciplina le consultazioni tra Stati 

membri, nell’ambito della procedura di autorizzazione, in attuazione della direttiva (UE) 

2024/1785. 

Sul punto, la RT evidenzia che, in ragione della conformazione geografica del 

territorio nazionale, i casi di consultazione transfrontaliera disciplinati dalla 

disposizione presentano carattere eccezionale. Il Ministero dell’ambiente e della 

sicurezza energetica e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

provvedono ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali disponibili a legislazione vigente, anche avvalendosi del portale delle 

 
2  Si segnala che, diversamente da quanto affermato dalla RT, l’articolo 22 in esame non ha un comma 2. 
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valutazioni ambientali, integrato nel sito web istituzionale del Ministero dell’ambiente 

e della sicurezza energetica, e delle attività già svolte in attuazione della Convenzione 

di Espoo del 1991. 

 

Al riguardo, condividendo quanto affermato dalla RT secondo cui in ragione della 

conformazione geografica del territorio nazionale i casi di consultazione transfrontaliera 

disciplinati dalla disposizione presentano carattere eccezionale, non ci sono 

osservazioni. 

Articolo 25 

(Modifiche all’articolo 33 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma reca modifiche all'art. 33 del Codice dell'ambiente al fine di provvedere alla copertura 

finanziaria delle attività previste dall'articolo 18 della direttiva (UE) 2024/1785, anche per il controllo 

nell'ambiente recettore della concentrazione di inquinanti qualora il carico di tali inquinanti abbia un 

effetto sull'ambiente quantificabile o misurabile. 

Inoltre si prevede che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono con 

proprio provvedimento ad adeguare le tariffe e le modalità di versamento, di cui ai decreti emanati ai 

sensi del comma 3-bis, da applicare alle istruttorie e alle attività di controllo di propria competenza, in 

considerazione delle specifiche realtà rilevate nel proprio territorio e degli effettivi costi unitari, dandone 

comunicazione al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica. Si prevede che fino 

all'emanazione di tale provvedimento si applicano le tariffe vigenti nel territorio regionale o della 

Provincia autonoma. 

 

La RT afferma che la disposizione reca modifiche all’articolo 33 del decreto 

legislativo n. 152 del 2006. 

Il comma 1, lettera a), apporta modifiche di coordinamento normativo. In particolare, 

integra l’articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 con il 

riferimento all’articolo 29-septies, comma 2-bis, introdotto dall’articolo 14 del presente 

decreto. 

Riguardo al periodo transitorio, intercorrente dalla entrata in vigore delle modifiche 

al decreto legislativo n. 152 del 2006 e il primo aggiornamento delle tariffe previsto ai 

commi 3-bis e 4 dell’articolo 33, gli eventuali costi sono coperti dalle disposizioni 

transitorie introdotte dal presente provvedimento. 

Per ciò che riguarda il comma 1, lettera b), la riformulazione del comma 4 

dell’articolo 33 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 riproduce quanto già 

previsto nei decreti emanati ai sensi del comma 3-bis dell’articolo 33 del medesimo 

decreto legislativo. Trattandosi di adempimenti a carico regionale, appare preferibile 

che la relativa disciplina sia contenuta in norma primaria. 

 

Al riguardo, in merito alla disciplina del nuovo sistema tariffario si rinvia a quanto 

osservato al successivo articolo 43. 
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Articolo 26 

(Inserimento dell’articolo 33-bis al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma inserisce l’articolo 33-bis al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 

risarcimento in caso di danno alla salute umana. In particolare, si prevede che in caso di danno alla 

salute umana intervenuto a seguito di una violazione di condizioni autorizzative da parte di installazioni 

di cui al Titolo III-bis accertata dall’autorità di controllo individuata ai sensi dell’articolo 29-decies, 

comma 3, o a seguito di altra violazione delle disposizioni di cui ai Titoli III-bis o III-ter della Parte 

Seconda, III-bis della Parte Quarta, ovvero di cui agli articoli 273 o 275 della Parte Quinta del presente 

decreto, le persone danneggiate hanno diritto al risarcimento a carico dalle persone fisiche o giuridiche 

responsabili, ai sensi dell’ articolo 2043 del Codice civile. 

 

La RT afferma che la disposizione è volta a dare attuazione al criterio di delega di 

cui all’articolo 10, comma 1, lettera f), della legge n. 91 del 2025, chiarendo le modalità 

di applicazione delle disposizioni in materia di risarcimento o indennizzo, a carico dei 

soli gestori, in caso di mancato rispetto delle prescrizioni autorizzative dal quale derivi 

un danno sanitario. 

Per i profili finanziari, la RT segnala che, nel caso di eventuale danno sanitario 

riconducibile all’operato di soggetti pubblici (quale l’ipotesi di una autorità di controllo 

che non esegue una verifica prescritta ovvero una autorità competente che non riesce ad 

aggiornare il quadro autorizzativo nei tempi prescritti), tali casistiche ricadranno in 

quelle già disciplinate come risarcimento dal nostro codice civile. 

 

Al riguardo, tenuto conto dei chiarimenti forniti dalla RT, non si hanno osservazioni 

da formulare. 

Articolo 27 

(Modifiche all’articolo 34 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 34, comma 9-ter, del decreto legislativo n. 152 del 2006, al fine di 

adeguare il contenuto all’aggiornamento degli allegati. 

 

La RT ribadisce il contenuto della norma. 

 

Al riguardo, atteso il carattere ordinamentale delle modifiche, non si hanno 

osservazioni da formulare. 

Articolo 28 

(Modifiche all’articolo 213 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma introduce modifiche di coordinamento all’articolo 213 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152. 

 

La RT ribadisce il contenuto della norma. 
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Al riguardo, tenuto conto che la norma reca modifiche di coordinamento, non si 

hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 29 

(Modifiche all’articolo 237-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 237-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di 

specificare i casi in cui non si applica la disciplina relativa a incenerimento e coincenerimento dei rifiuti 

con specifico riferimento agli impianti di gassificazione o di pirolisi di rifiuti. 

 

La RT afferma che la disposizione reca modifiche tecniche all’articolo 237-quater 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Al riguardo, tenuto conto del carattere tecnico delle modifiche, così come 

confermato dalla RT, non si hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 30 

(Modifiche all’articolo 237-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma integra l’articolo 237-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (inerente alla 

domanda di autorizzazione per la realizzazione e l'esercizio degli impianti di incenerimento e 

coincenerimento dei rifiuti), prevedendo che al fine di ridurre gli oneri amministrativi per gli operatori e 

le autorità competenti e favorire l’accesso e la partecipazione del pubblico alle procedure autorizzative, 

le autorità competenti provvedono ad attuare, entro il 31 dicembre 2035, procedure elettroniche di 

autorizzazione attraverso l'uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. 

 

La RT afferma che la disposizione recepisce specifiche indicazioni della direttiva 

(UE) 2024/1785 in materia di obbligo di digitalizzare e telematizzare i procedimenti 

autorizzativi ambientali entro il 31 dicembre 2035, seguendo le indicazioni della 

Commissione europea. 

Le spese di investimento per digitalizzare e telematizzare i procedimenti 

amministrativi (sviluppo software e banche dati, migrazione cloud) rispondono a finalità 

già perseguite dalle pubbliche amministrazioni e risultano, pertanto, finanziate 

nell’ambito di altre iniziative già avviate, tra cui quelle riconducibili alla Missione 1, 

Componente 1, del PNRR. 

Con riferimento alle spese correnti dei sistemi informativi a supporto dei 

procedimenti autorizzativi (licenze, cloud, costi di gestione e aggiornamento), nel 

rispetto del principio «chi inquina paga», le stesse sono già poste a carico dei gestori 

attraverso specifiche voci, tra i quali i coefficienti CD-CDom per le prime istanze, delle 

tariffe definite nel decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, n. 58 del 2017. 

Ai relativi oneri si provvederà a valere sulle entrate derivanti dalle tariffe di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

come aggiornate dal presente provvedimento. 
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Al riguardo, in merito alla previsione di procedure elettroniche di autorizzazione 

attraverso l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, si rinvia a 

quanto affermato al precedente articolo 6. 

Articolo 31 

(Modifiche all’articolo 237-quaterdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 237-quaterdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 in materia 

di monitoraggio delle emissioni in atmosfera. In particolare si dispone che le emissioni nell'atmosfera 

derivanti dagli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti sono monitorate anche in 

condizioni di esercizio diverse da quelle normali. Le emissioni durante le fasi di avvio e di chiusura, 

quando non sono inceneriti rifiuti, comprese le emissioni di PCDD/F e PCB diossina-simili, sono stimate 

sulla base di campagne di misurazione effettuate a intervalli regolari, ad esempio ogni tre anni, durante 

le operazioni di avvio o di arresto pianificate. Le emissioni di PCDD/F e PCB diossina-simili sono per 

quanto possibile evitate o ridotte al minimo. 

Le autorità competenti assicurano che il controllo delle emissioni sia effettuato conformemente a 

quanto indicato all’Allegato 1 del presente Titolo. 

 

La RT afferma che la disposizione reca modifiche tecniche all’articolo 

237-quaterdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 in materia di monitoraggio 

delle emissioni in atmosfera. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi 

adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 

vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Al riguardo, pur se la RT assicura che le amministrazioni interessate provvedono ai 

relativi adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, al fine di escludere oneri aggiuntivi andrebbero fornite maggiori informazioni 

circa le risorse previste a legislazione vigente da finalizzare ai nuovi adempimenti e la 

loro idoneità a farvi fronte senza pregiudizio nei confronti delle altre finalità già previste. 

Articolo 32 

(Modifiche all’articolo 273 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 273 (Grandi impianti di combustione) del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, integrandolo con il comma 16-quater. In particolare, si prevede che l’autorizzazione può 

fissare al 1° gennaio 2030 il termine per adeguarsi ai valori limite previsti ai sensi del presente articolo 

o dell’articolo 29-sexies per l'emissione di anidride solforosa, ossidi di azoto e polveri oppure, se del 

caso, per il grado di desolforazione, per gli impianti di combustione esistenti che fanno parte di un 

piccolo sistema isolato di cui all’articolo 2, comma 17 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, o di 

un microsistema isolato di cui all’articolo 2, comma 1, lettera l-tricies bis del decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192. Fino a tale data sono fissati valori limite non meno restrittivi di quelli 

precedentemente autorizzati per l'anidride solforosa, gli ossidi di azoto e le polveri, e comunque non 

meno restrittivi di quelli consentiti al 30 maggio 2024 in applicazione del presente decreto. Fino al 1° 

gennaio 2030 sono comunque prescritti controlli delle emissioni adeguati a garantire che non si 

verifichino eventi inquinanti di rilievo e sono comunque prescritte tutte le misure che consentono di 

ridurre l'inquinamento, per garantire che l'esenzione non sia concessa per un periodo più lungo del 
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necessario. Le condizioni dell’autorizzazione tengono conto dei contenuti del pertinente piano di 

conformità definito dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e stabiliscono un 

programma di specifici controlli, i cui esiti sono notificati anche al Ministero dell’ambiente e della 

sicurezza energetica. Sulla base di tali esiti, il Ministero riferisce alla Commissione europea, alla fine di 

ogni anno civile, in merito ai progressi compiuti in relazione alle azioni descritte nel piano di conformità, 

nonché in merito ad ogni eventuale successiva modifica del piano di conformità. Le informazioni sulla 

deroga e le condizioni imposte sono messe a disposizione del pubblico conformemente all’articolo 

29-quater, comma 13. 

 

La RT, con riferimento ai profili finanziari, afferma che riguardo al programma di 

specifici controlli previsto dall’articolo le amministrazioni interessate potranno 

provvedere ai relativi adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. 

 

Al riguardo, al fine di escludere oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, 

andrebbero fornite maggiori informazioni sulle risorse presenti a legislazione vigente da 

destinare al programma di controllo previsto dalla presente disposizione e sulla loro 

idoneità a farvi fronte senza detrimento delle altre finalizzazioni già previste. 

Articolo 33 

(Modifiche all’articolo 275 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma sopprime all’articolo 275 (Emissioni di composti organici volatili) del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, comma 11, lettera b), per dare attuazione dell’articolo 1 punto 37) della direttiva 

(UE) 2024/1785 che ha modificato l’articolo 63 paragrafo 2 della direttiva 2010/75/UE che dispone che 

se un’installazione esistente è sottoposta a una modifica sostanziale oppure rientra nell’ambito di 

applicazione della direttiva per la prima volta a seguito di una modifica sostanziale, la parte 

dell’installazione oggetto della modifica sostanziale è trattata come una nuova installazione. 

 

La RT ribadisce il contenuto della norma. 

 

Al riguardo, stante il carattere ordinamentale della disposizione, non si hanno 

osservazioni da formulare. 

Articolo 34 

(Modifiche all’articolo 298-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

La norma modifica l’articolo 298-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 

disposizioni particolari per installazioni e stabilimenti che producono biossido di titanio, al fine di dare 

attuazione dell’articolo 1 punto 38) della direttiva (UE) 2024/1785 secondo cui il controllo effettuato su 

tali installazioni e il sistema di garanzia di qualità del laboratorio che effettua il controllo sono conformi 

alle norme CEN oppure, se non sono disponibili norme CEN, a norme ISO, norme nazionali o norme 

internazionali che assicurino la fornitura di dati equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica. 
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La RT afferma che la disposizione reca modifiche tecniche all’articolo 298-bis del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Al riguardo, tenuto conto del carattere ordinamentale delle modifiche, non si hanno 

osservazioni da formulare. 

Articolo 35 

(Modifiche all’allegato VIII alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152) 

La norma apporta una serie di modifiche all'Allegato VIII della Parte Seconda del Codice - Procedura 

per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), per la Valutazione dell'Impatto Ambientale (IPPC) e 

per l'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) -, al fine di dare attuazione dell'articolo 1, punto 50) 

della direttiva 2024/1785/UE. L'Allegato in questione elenca le attività per le quali si rende necessaria 

l'AIA e l'articolo in esame ne amplia il perimetro; in particolare, la disciplina viene estesa alla pirolisi, 

alla laminazione a freddo dell'acciaio, alle presse per fucinatura di grande potenza, alla fabbricazione di 

batterie su scala di gigafactory, all'estrazione industriale di una lista di minerali strategici, alla 

esemplificazione della digestione anaerobica nel trattamento biologico dei rifiuti e all'elettrolisi 

dell'acqua per la produzione di idrogeno. 

 

La RT afferma che la disposizione reca modifiche tecniche all’allegato VIII alla Parte 

Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma amplia il perimetro delle attività per le quali 

si rende necessaria l’AIA, andrebbe assicurato che le amministrazioni competenti 

possano provvedere agli adempimenti ai fini dell’AIA nell’ambito delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente. 

Articolo 36 

(Inserimento dell’allegato VIII-bis alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152) 

La norma inserisce l'Allegato VIII-bis alla Parte Seconda del Codice al fine di dare attuazione 

dell'articolo 1, punto 51) della direttiva 2024/1785/UE. L'Allegato in questione individua quali 

allevamenti rientrano nel campo di applicazione della disciplina sulle emissioni industriali e sono quindi 

soggetti agli obblighi ambientali del nuovo regime speciale. In estrema sintesi, è l'elenco che stabilisce 

«chi vi è assoggettato». In particolare, sono introdotte tre nuove categorie di attività relative agli 

allevamenti di suini e di pollame che abbiano le caratteristiche indicate all'allegato II della direttiva (UE) 

2024/1785. 

 

La RT afferma che la disposizione introduce l’allegato VIII-bis alla Parte Seconda 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ampliando l’ambito di applicazione delle 

attività di allevamento di cui al Titolo III-ter della Parte Seconda del medesimo decreto. 

 

Al riguardo, tenuto conto che il nuovo allegato in esame individua quali allevamenti 

rientrano nel campo di applicazione della disciplina sulle emissioni industriali e sono 
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quindi soggetti agli obblighi ambientali del nuovo regime speciale, andrebbe assicurato 

che agli adempimenti in capo alle amministrazioni coinvolte si farà fronte nell’ambito 

delle risorse previste a legislazione vigente e mediante il sistema tariffario a carico dei 

gestori. 

Articoli 37-42 

(Modifiche all’allegato X, XI, XII-bis alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, all’allegato I al Titolo III-bis alla Parte Quarta del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all’allegato II e IV alla Parte Quinta del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

L’articolo 37 sopprime l'Allegato X alla Parte Seconda del Codice al fine di dare attuazione 

dell'articolo 1, punto 52) della direttiva 2024/1785/UE. L'Allegato oggetto di soppressione contiene 

l'«elenco indicativo delle principali sostanze inquinanti» di cui l'autorità competente deve 

obbligatoriamente tener conto, se pertinenti, nel fissare i valori limite di emissione all'interno dell'AIA: 

per l'aria (ossidi di zolfo e di azoto, monossido di carbonio, composti organici volatili, metalli, polveri, 

amianto, diossine e furani) e per l'acqua (composti organoalogenati, metalli, cianuri, sostanze 

eutrofizzanti e sostanze prioritarie). Tale Allegato rappresenta l'introduzione nel nostro ordinamento del 

vecchio Allegato II della direttiva 2010/75/UE. La direttiva 2024/1785/UE lo ha soppresso, sostituendo 

l'elenco chiuso con il rinvio al più ampio elenco di inquinanti contenuto nel regolamento sul 

registro/portale delle emissioni - l'allegato II del Regolamento (CE) n. 166/2006 (oggi abrogato dal 

Regolamento (UE) 2024/1244), così da assicurare che le autorità considerino tutti gli inquinanti 

pertinenti, comprese le sostanze che destano nuove preoccupazioni. 

L’articolo 38 reca alcune modifiche all'allegato XI alla Parte Seconda del Codice, al fine di dare 

attuazione dell'articolo 1, punto 53) della direttiva 2024/1785/UE che ha modificato l'Allegato III della 

direttiva 2010/75/UE, conformemente all'Allegato IV della direttiva che si recepisce. L'Allegato XI alla 

Parte Seconda del Codice raccoglie i criteri di cui l'autorità competente deve tenere conto nel 

determinare, in generale o nel caso concreto, le migliori tecniche disponibili (MTD/BAT) poste a 

fondamento dell'AIA. Tra le modifiche apportate dall'articolo in esame figurano, tra l'altro: 

l'integrazione del criterio dell'impiego di sostanze meno pericolose con il riferimento al minore impiego 

delle "sostanze estremamente preoccupanti"; l'affiancamento degli strumenti digitali ai progressi in 

campo tecnico; l'ampliamento del criterio sull'uso delle materie prime e sull'efficienza energetica 

includendovi riutilizzo, decarbonizzazione e promozione delle energie rinnovabili; la riformulazione del 

punto 10) aggiungendo, tra le componenti dell'impatto globale delle emissioni sull'ambiente, la 

biodiversità. 

L’articolo 39 modifica e integra l'Allegato XII-bis alla Parte Seconda del Codice, al fine di dare 

attuazione all'articolo 1, punto 52) della direttiva 2024/1785/UE che sostituisce l'Allegato Il della 

direttiva 2010/75/UE. L'Allegato XII-bis alla Parte Seconda del Codice contiene i criteri per la 

concessione delle deroghe ai BAT-AEL previste dall'art. 29-sexies, comma 9-bis, la disposizione che 

consente all'autorità competente di fissare valori limite meno severi di quelli associati alle migliori 

tecniche disponibili quando il loro rispetto comporterebbe un rapporto costi/benefici sproporzionato 

rispetto ai vantaggi ambientali. 

L’articolo 40 modifica l’allegato 1 al Titolo III bis alla Parte Quarta del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, al fine di dare attuazione dell'Allegato VII della direttiva (UE) 2024/1785 che modifica 

l'Allegato VI della direttiva 2010/75/UE. L'Allegato 1 contiene le prescrizioni tecniche su valori limite, 

misurazioni e monitoraggio degli impianti e la Sezione C, dedicata alle misurazioni, corrisponde alla 

Parte 6 (monitoraggio delle emissioni) dell'allegato VI della direttiva 2010/75/UE. La modifica non 

incide sui valori limite, ma sul regime di qualità delle misurazioni. In particolare, si stabilisce che il 

campionamento e l'analisi di tutte le sostanze inquinanti - incluse diossine e furani - nonché 
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l'assicurazione di qualità e la taratura dei sistemi automatici di misurazione (SAM) in base ai metodi di 

misurazione di riferimento, devono essere effettuati secondo le norme CEN. Si estende l'obbligo di 

assicurazione della qualità anche al laboratorio che esegue il campionamento e l'analisi (finora il presidio 

di qualità riguardava essenzialmente la strumentazione di misura in impianto). 

L’articolo 41 modifica l’allegato II alla Parte Quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che 

reca la disciplina tecnica dei grandi impianti di combustione richiamata dall'articolo 273 del medesimo 

Codice. Tale Allegato stabilisce, per questa categoria di impianti, i valori limite di emissione, le modalità 

di monitoraggio e di controllo, i criteri di verifica della conformità e le ipotesi di anomalo funzionamento 

o di guasto. Le modifiche sono volte a rafforzare e a rendere più tempestivo il flusso informativo verso 

la Commissione europea in materia di deroghe e provvedimenti relativi a tali impianti, coerentemente 

con la finalità di recepimento della direttiva 2024/1785/UE, che modifica la direttiva 2010/75/UE sulle 

emissioni industriali. 

L’articolo 42 modifica l’allegato IV alla Parte Quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

152 al fine di coordinare il testo del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 con il nuovo regime 

introdotto per gli allevamenti che raggiungono i valori soglia di cui all’allegato II della direttiva (UE) 

2024/1785 e di dare completa attuazione dell’articolo 1 punto 40) della direttiva (UE) 2024/1785. 

 

La RT ribadisce il contenuto delle disposizioni. 

 

Al riguardo, tenuto conto che la norma di cui all’articolo 37 sopprime un allegato 

riferito ad una direttiva non più attuale e che per i restanti articoli le modifiche assumono 

carattere ordinamentale, non si hanno osservazioni da formulare. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Articolo 43 

(Disposizioni transitorie e finali anche di natura finanziaria) 

Il comma 1 disciplina l'applicazione del nuovo articolo 29-sexies, comma 4-quinquies, del Codice 

alle installazioni che svolgono le attività dell'Allegato VIII alla Parte Seconda: 

• dalla data di entrata in vigore del decreto per le installazioni autorizzate per la prima volta 

dopo la pubblicazione delle conclusioni sulle BAT pubblicate dopo il 1° luglio 2026 relative 

all'attività principale (lettera a); 

• entro quattro anni dalla medesima pubblicazione per le altre installazioni (lettera b). 

Il comma 2 individua la decorrenza di una serie di nuove disposizioni (articolo 29-sexies, commi 3-

bis (lettere a-d), 4-bis, 4-quater e 9-ter, e articolo 29-decies, commi 10-ter, 10-quater e 10-quinquies) 

per le installazioni che al 4 agosto 2024 svolgevano attività dell'Allegato VIII nella versione allora 

vigente e che, alla data di entrata in vigore del decreto, sono in funzione e autorizzate, ovvero per le 

quali sia stata presentata domanda completa prima di tale data e la messa in funzione avvenga entro i 

successivi dodici mesi. Per esse le nuove disposizioni operano dal riesame o aggiornamento 

dell'autorizzazione e comunque entro il 1° settembre 2036. 

Il comma 3, per quanto previsto dal comma 4-bis dell’articolo 29-sexies del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, come modificato dal presente decreto, si applica alle installazioni che svolgono 

attività di cui all'allegato VIII alla Parte Seconda del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, che 

al 4 agosto 2024 erano in esercizio autorizzato con autorizzazione integrata ambientale o altro 

provvedimento conforme ai requisiti della direttiva 2010/75/UE, a partire da quando l'autorizzazione è 
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riesaminata ai sensi dell’articolo 29-octies, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, e 

comunque entro il primo settembre 2036. 

Il comma 4 stabilisce che fino alla scadenza dei periodi di cui ai commi 2 e 3, alle installazioni ivi 

menzionate, che rientrano nell’ambito di applicazione dell'allegato VIII alla Parte Seconda del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella versione in vigore il 4 agosto 2024, si applicano le disposizioni 

del Titolo III-bis della Parte Seconda del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, come vigenti a 

tale data. 

Il comma 5 stabilisce che alle installazioni che al 4 agosto 2024 non rientravano nell'ambito di 

applicazione del Titolo III-bis della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella 

versione vigente a tale data, e svolgono le attività di cui all'allegato VIII alla Parte Seconda, punto 2.3, 

lettera a-bis), del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, o la finitura di fibre tessili o di tessili di 

cui al punto 6.2 di tale allegato, come modificato dal presente decreto, e sono in funzione prima del 1° 

luglio 2026, le disposizioni di cui al presente decreto si applicano a partire dal 1° luglio 2030, ad 

eccezione delle modifiche introdotte dall’articolo 13, comma 1, lettere g) e t). 

Il comma 6 stabilisce che alle installazioni che al 4 agosto 2024 non rientravano nell'ambito di 

applicazione del Titolo III-bis della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella 

versione vigente a tale data, e svolgono le attività di cui all'allegato VIII alla Parte Seconda, punto 1.4, 

punto 2.3, lettere b) e b-bis), e punto 3.6, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, come 

modificato dal presente decreto, le disposizioni di cui al presente decreto si applicano entro quattro anni 

dalla pubblicazione delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT relative all'attività principale di 

un'installazione o al più tardi entro il 1° settembre 2034, ad eccezione dell'articolo 29-sexies, commi 

4-quinquies e 9-bis.1, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. Fino alla pertinente data di 

applicazione di cui al primo periodo, agli impianti facenti parte di installazioni che rientrano nell’ambito 

di applicazione del Titolo III-bis della Parte Seconda del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, nella 

versione vigente al 4 agosto 2024, si applicano le disposizioni del citato Titolo III-bis, come vigenti a 

tale data. Alle installazioni autorizzate per la prima volta dopo la pubblicazione delle decisioni sulle 

conclusioni sulle BAT pubblicate dopo il 1° luglio 2026, relative all'attività principale dell’installazione, 

le disposizioni di cui al primo periodo si applicano dalla data di autorizzazione. 

Il comma 7 definisce la decorrenza per le installazioni che svolgono le attività del nuovo Allegato 

VIII-bis, con capacità produttiva espressa in UBA (unità bestiame equivalente): 

• quattro anni dopo l'entrata in vigore delle norme operative di cui all'articolo 5, comma 1, 

lettera l-ter.3 - a valle dell'atto di esecuzione previsto dall'articolo 70-decies, paragrafo 2, 

della direttiva 2010/75/UE - per le installazioni con capacità pari o superiore a 600 UBA; 

• cinque anni per quelle pari o superiore a 400 UBA; 

• sei anni per tutte le altre. 

Resta ferma la facoltà di Regioni e Province autonome di anticipare le tempistiche di presentazione 

delle istanze. 

Il comma 8 prevede che, fino alla pertinente data di applicazione di cui al comma 7, alle installazioni 

di cui al medesimo comma, che rientrano nell'ambito di applicazione dell’allegato VIII alla Parte 

Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella versione in vigore il 4 agosto 2024, si 

applicano le disposizioni del Titolo III-bis, della medesima Parte Seconda, vigenti a tale data. 

Il comma 9 fa salve le deroghe concesse ai sensi dell'articolo 29-sexies, comma 9-bis, prima del 1° 

luglio 2026, fino alla nuova valutazione della loro giustificazione, da effettuare nell'ambito del riesame 

ex articolo 29-octies e al più tardi entro il 1° luglio 2030. 

Il comma 10 fa salve l'efficacia delle deroghe per la sperimentazione e l'utilizzo di tecniche emergenti 

già concesse ai sensi dell'articolo 29-sexies, comma 9-ter, per il periodo indicato nella relativa decisione, 

disponendo l'interruzione della sperimentazione, alla scadenza, ove l'attività ecceda i livelli di emissione 

associati alle migliori tecniche disponibili. 
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Il comma 11 impone, per le relazioni di riferimento di cui all'articolo 29-ter, comma 1, lettera m), 

già presentate e prive della garanzia finanziaria prevista dall'articolo 29-sexies, comma 9-septies, di 

prestare tale garanzia entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto in esame. 

Il comma 12 disciplina le installazioni già autorizzate ai sensi del Titolo III-bis che, per effetto delle 

modifiche agli Allegati VIII e VIII-bis, non siano più soggette agli obblighi di tale Titolo ovvero 

rientrino tra quelle soggette al Titolo III-ter della Parte Seconda, riconoscendo loro titolo a esercire sulla 

base delle autorizzazioni già rilasciate fino al rinnovo previsto e comunque per non oltre dodici mesi 

dall'entrata in vigore. 

Il comma 13 dispone che fino all’approvazione del primo aggiornamento del decreto di cui 

all’articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, successivo alla data di entrata 

in vigore del presente decreto, per la presentazione delle istanze di cui all’articolo 29-nonies, comma 

3-bis, del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 sono corrisposte le tariffe istruttorie stabilite per le 

istanze di cui al comma 2 del medesimo articolo 29-nonies. I decreti di cui all’articolo 33, comma 3-bis 

e comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono aggiornati entro sei mesi dalla entrata in 

vigore della presente disposizione. Nelle more di tale aggiornamento le tariffe istruttorie e quelle relative 

ai controlli sono incrementate del 20 per cento rispetto a quelle applicabili ai sensi delle norme 

previgenti. 

Il comma 14 stabilisce che entro centottanta giorni dall’adozione delle conclusioni sulle BAT 

pertinenti a ciascuna delle categorie di attività di cui all’Allegato VIII della Parte Seconda del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica 

siano disciplinati i criteri e le soglie per individuare i casi di trasformazione industriale profonda ai fini 

dell’applicazione dell’articolo 29-octies, comma 11-ter, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

La RT afferma che l’articolo reca disposizioni transitorie e finali anche di carattere 

finanziario. In particolare, il comma 13 specifica che ai procedimenti disciplinati con 

l’introduzione dell’articolo 29-nonies, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 152 del 

2006, fino al primo aggiornamento del decreto di cui all’articolo 33, comma 3-bis, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto, per la presentazione delle istanze di cui all’articolo 29-nonies, comma 

3-bis, del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 sono corrisposte le tariffe istruttorie 

previste per le istanze di cui al comma 2 del medesimo articolo 29-nonies; istanze per 

le quali è previsto dal terzo periodo del presente comma uno specifico incremento nella 

misura del 20 per cento al fine di compensare le maggiori attività istruttorie e di controllo 

previste dal provvedimento in esame. I decreti di cui all’articolo 33, comma 3-bis e 

comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono aggiornati entro sei mesi 

dalla entrata in vigore della presente disposizione. Conformemente alla normativa 

vigente il nuovo sistema tariffario dovrà garantire la copertura degli oneri previsti dai 

procedimenti disciplinati dal presente decreto al fine di escludere nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica e in coerenza con i principi eurounitari di carattere finanziario 

richiamati dalla direttiva. 

 

Al riguardo, in merito alle vigenti tariffe istruttorie e a quelle relative ai controlli per 

le quali è previsto un incremento nella misura del 20 per cento al fine di compensare le 

maggiori attività istruttorie e di controllo previste dal provvedimento in esame, 

andrebbero forniti maggiori elementi informativi al fine di dimostrare che tale 
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incremento tariffario sia idoneo a compensare i maggiori oneri derivanti dalle nuove 

attività e che nessun onere aggiuntivo sia previsto a carico della finanza pubblica. 

Inoltre, andrebbe assicurato che il predetto incremento delle tariffe a carico dei gestori 

risulti sostenibile e sia idoneo a provvedere all’integrale copertura dei fabbisogni, anche 

da un punto di vista temporale, tra il momento del sostenimento degli oneri da parte 

degli enti addetti ai controlli e l’effettivo introito delle entrate finalizzate alla loro 

copertura. 

Articolo 44 

(Abrogazioni) 

La norma prevede che dalla data di entrata in vigore del presente decreto siano abrogate una serie di 

norme i cui contenuti sono trasposti o in altre norme del decreto legislativo n. 152 del 2006 o per dare 

attuazione a quanto previsto dalla direttiva (UE) 2024/1785. 

 

La RT afferma che la disposizione reca l’abrogazione di specifiche disposizioni 

normative dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

Al riguardo, non si hanno osservazioni da formulare. 

Articolo 45 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

La norma prevede che, fatto salvo quanto previsto all’articolo 20, comma 2, e all’articolo 43, comma 

13, le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

La RT ribadisce il contenuto della norma. 

 

Al riguardo, per gli aspetti di natura finanziaria, si rinvia alle osservazioni contenute 

nei precedenti articoli. 

 


